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.SZ-{GRA REALE CATTOLICA MAESTÀ.

Oichè m'ünduflì a da

‘ ì re in luce questa Isto

z ria dello strabocchevoñ

le formidabiliffimo ,in

 

'cendio del Monte Veſuvio , ſc—' ñ

guito nel meſe di Ottobre dell'.

anno



anno' proſſlmo paſſato 1767. , ſu

bito mi ſurſe nell'animo il Pen

'íìero di dedicarla alla MAESTA'

VOSTRA. Ed a ciò ſui moſſo da

così buona ragione , che.non mi

distolſe punto da tal penſiero la

conſiderazione , che ſarei com

parſo avanti al Vostro altiflìmo

Soglio con una tenue piccoliſ

fima offerta, e non 'degna affat

odi-MUREîîmPerotchè-torto

' nommi a mente quell'a'tto sì ge

neroſo 'e magnanimo dell'incom

parabiliſſlma Benignità Vostra,

con cui’`vi-piacque. di accoglie
re .fil mio Istorico Ragionamen

to' dell'Eruzione dell'anno 1760.,

ſattovi,anni ſono, da me Preſen

tare z e di farmi altresì intendere

per mezzo di questo Arciveſcovo

x , Car



Cardinale Antonino Serſale"il Vo

stro clementiſfimo gradimento. E

ciò fu,SAcRA REAL MAESTAñ., che

ſollevommi a`ſperare , che iavreste

VOI benignamente accettata;* an

cora çuest'altra mia opericciliola,

qualunque fi foſſe. Duolmi. ſolo,

che io colîaccontu `'delle "piaî

gnevoli diſavventure , e de’gravi

affanni , che ñabbiamo noi nel

Paſſato incendio ſoffertì, porterò

al vostro belliſiìmo Cuore non

piccola tristezza. Imperocchè Voi

ci amate, come più e più vol

te abbiamo chiaramente conoñ

ſciuto; e maſſimamente conoſcem

mo nel luttuoſo anno 1764.,

quando dalla 'rabbioſa ſame , e

dalla micidiale crudeliffima' epi

demia fummo lagrimevolmente

tra



trafitti . AlloraVoi ogni. coſa mo-î

veste per'ſovvenirezcome a cia

ſcuno è noto, a que' gra.viffimi

mali, che miſeramente ci opprime.

vano.' Ma…’SACRA REAL MAEstrA`,

io ſon certiffimo, che quel do.

lore, che in leggendo questa Isto

ria ;ſentirete , 'v ieppiù" accenderà

l'affezion;vostra verſo di noi ,.

giacchè quest’efſetto ſoglion pro

d . p . . .

mi grandi -di coloro, che vera

mente amano il Genere Umano,

qual ſenza alcun. dubbio Voi fie

te. Degaaíeefldflnque-, .vi ſup

plico , di accettare questa mia

operetta colla vostra uſata im

pareggiabile Magnanimità, come

un contraſſegno della. mia {ince

ra riſpettofifiìma oſſervanza .ver

' ſ0



'\

ſo di Voi ,` e dell' animo mio

grato e riconoſcente ;mentre io

pregandovi da Colui, per cui re

gnano i RE, lunghiſſimi e pla

r cidi anni,per la felicità di tan

ti e tanti Popoli a Voi ſogget

ti, .avanti il Vostro Trono' mi

prostro. ' `

D1 Von-RK REM.E CATTOLICA Mnsm‘

_`. ......_. ~ . óa`.

Umilíſs. devoti/5. e oſſequíofiſnfiwitarè

Gaetano de Bottis .
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A.L LETTORE.

Olgea quaſi il ſettimo anno da che il Monte Veſuvio'

non avea dato fuori per modo , ene ci aveſſe reca

to de' gravi danni , e fatto paura . Nel meſſe di Ottobre

del pro/ſimo ſcorſo anno 1767. arſe , e questo ſuo incen

dio fu aſſai forte, dannevoliſſimo, e paventoſo oltremodo;

ſicché merita di eſſere annoverato fra i piu ſamoji,cbeſono

accaduti ne'tempi addietro . .Quando eſſo avvenne,io mi ri

trovava nella Torre del Greco . Ora egli è mio intendimento

di ſcbiettamente narrare tutto eiò,cbe nelſuo principio, ne}

Progreflì, e nella fine Potei oſſervare, e ſcrivere in alcuni figlà

Ho detto tutto ciò , che patei oſſervare 2 imperocebè alcuni

;straordinari formidabili/ſims' femme-”Leno [beffa aeeaddero in

questa Eruzione , e certe esterne circostanze nate per conto

della medeſima, eonfiorme ſi vedrà più innanzi, talmente

rurbarano l' armonia del mio ſpirito , che non poche volte

mi levaron di ſesto , e non mi permiſero affatto di porre

ſempre a mio piacimento la debita attenzione alle coſe ,

cbe ſeguivano, e che io avrei voluto conſiderare. In oltre

narrerò alcuni avvenimenti, che ceſſata l'Eruzione.acead

dero, e tutto quello altre.”` , ela' io dopo l' Incendio ho ve

duto di più curioſo nel nostro Vulcano, e nelle lave , che

di eſſo sborearono. Di più io vo' eſporre aleuniſaggi fat

ti di certe pietre di que/l' ultima Eruttazione , e riferire

ancora le coſe oſſervate in altre bruciate materie , che l'

anzidetto ardente Monte versò. E nel raccontare le accen

nate coſe, io ſoggiungerö talvolta , quando lo /Ìimerò op

Portuno , alcune mie poche conſiderazioni fatte ſhpra certe

di eſſe. Ancora per eompiacere ad alcuni miei dotti amici,

B 2 cer
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cercherò' di ſpiegare, per quanto mi permetterà la flarfità

de' miei talenti,la .cagione di quello ;straordinario fortiſſi

mo gorgoglio , che fece più volte , e per lo ſpazio di più

ore continove lo ſmaniante Monte,e che ci atterri tutti ,e

ci riſveglio nell'animo mille fune/le affannofiffime imma

gina-zioni. Finalmente, accioccbè ſi poſſa meglio intendere

l'lstoria di questa famoſa Eruzione, a' piè dell'opera viſa

ranno due Tavole . Una rapprcfimtera il Monte Veſuvio,

come ſi vede di Napoli,ed una buona porzione della prin

cipal lava,cb'efflo Veſuvio ultimamente diefuori; e la ſe*

conda Tavola dimostrerà la grande ſpaccatura , che ſeceſi

nel detto Monte in quest' ultimo Incendio, e que' monticel

Il a che ſmſtro in ſul ſuo pendio; e oltre a ciò perchè il

mentovato principal torrente di fuoco non diſceſe ſempre

per diritto ne'ſottoposti luoghi, ma fece un cammino varia

mente rivolto e tortuoſo, la steſſa ſeconda Tavola rappre

ſenterà partitamente ue_o ſuo vario corſo, e rzmél’rerd fi

nalmentrffl e’Ìatta del Veſuìîb'î.dë’ſuoz mtorm,

e delle lave di quest'ultima Eruzione, e di altre. I diſe

gni di tutte le figure, che ſono nelle predette Tavole ,
gli 15a fatti con puntuale e ſcrupuloſa diligenza , confor. i

me io deſiderava,un attento abiliſſimo .Profeſſore. Forſe

bo tardato piu del convenevole a dare in luce que/io R4

gionamento ; ma le mie cotidiane faticoſo occupazioni non

mi [zan conſenÎÎio , che ia prima di questo tempo lo

pubblicaſſ .
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RAGIONAMENTÒ [STORICO-

. BELL' INcEND‘iño ….i

DEL MONTE ,VÉS'UVIÒJ

`Suomi-:biro .nel meſe di Ottobre dell'anno 17'67..

C A P. I.
A.

‘

;A.``…"` 'Del principio dell' Incendio-`j. fly' h

LMonte Veiuvío il dì 19. Lunedì del meſe

"

1767. , eſſendo il vicino mare in placidiſiì

ma bonaccia, e l'aer ſerenoſſenza veruno

ſentimento di terra , e ſenza ſenſibile

' .n ` strepito z da' quella parte ,"che riguarda

Settentrìone, ſi aprì ( Tav.I.n.1. eTav.I1.fig.1. n.1.e 5.),

e questa apertura cominciò di ſotto alla ſua cima , e'

poi grandemente ſi ampliò,e ſi disteſe per lo lungo del

le ſue ſpalle. Di molte curioſe particolarita della mede~'

Lima apertura ragionerò più acconciamenre appreſſo . `

Della detta ſpaccatura uſcì moltiſſtmo fumo di co

lor roſſtgno , che ſi levò. ad un' altezza incredibile ,

e' ſull' ore 15% sboccò furioſamente un torrente di

fuoco , che ſcendendo giù per lo pendio del Monte,

CO
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c iniziai'{correre alla. dilagata- per li. ſottoposti va

ria ,'ente inclinati piani,e di poi eſſendoſi avvenuto ne'

piè della montagna , che gli era incontro , ed eſſen

dó altresì' fluidi'ſſxmo, come quello , che di' freſco ſgor

gava dalla ſua .ardente fucina , torſe il ſuo cammino.

dalla-parte di Pbnente ,. *e corſe lun'go l' estreme fal

de degli altri monti, che ſono dalla parte di Napoli,

dentro il vallone , che olii monti formano col Mon

te'Veſuvio,e che i paeſani del vicino contado chiama

nu.i Can'taroni (1).. .. .- " -

Quello torrente da principio cominciò a correre

rapidifljmamente ;’ ma .poi. a `poco "a. pocoz.andö`allentan-

do il ſuo corſo,il quale ſe aveſſe continuato ſecondo la
preſa direziöiie in linea retta , ii Tare.bb’e'ſicertamente arrove

ſciato ſopra la pianura,dov'è posto il Romitaggio del Salva

tore (Tav.ll.fig.2. n.6. e Tav.[1.fig.3. n.3.e 4.) , e ſarebbeſl

anche gíttato nel" rofondiſiimo foſſo detto della Vetrana'
 

(i) Tutto quello ſpazio, che corre tra il Monte Veſuvio ;

e le opposte vicine montagne fino al Vado vecchio ( Tav. IL'

37g. 1. n. 7.; 8. e Tav. I!. fig. 2.. n. r. 2. 3. e 5..) chia

maſi i Can'taroni.. In uesto luogo anticamente , ſecondo che

riferiſcono gli Storici dc"xèc…, e. come ſi` ha an.

che pe': tradizione?, v'' erano degli alberi , e dell'. erbe , di cui

fi paſcevano gli armenri , che là mcnavano i pastori , i quali

ancora,acciocchè i paſciuti animali di ſete non ſ1 moriſſero,vi

tencano de' gran vaſi pieni di acqua , che que' pacſani anche in

oggi nel lor volgare chiamano iCantaroni; e quindi ſi vuole,cl1e

così fia stato denominato quello ſpazio, che ho deſcritto: cioc

chè io volentiermente credo. Vi ha peròî. altri curioſi nomi da

ci a certi altri luoghi , che ſono intorno a detto Monte , de'

quali ignoriamo le ragioni , e le origini . Di quella ſorte ſono

alcuni di quelli , che io ſoggiungerò qui ſotto.
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pravvenuta altra nuova 'liqueſatta materia, che l'aveſſe.

ſoſpinto ed urtato,parte dizeſſo torrente lì arrestò nella

tipa della detta. pianura, e parte dopo di aver empiuta

una valle alta ſorſe 2o. nostri palmi (ſe pure la mia

` immaginazione in rappreſentarmi l' accennata altezza ,

più volte.da me veduta , non gabbamí) ſormontò il

Vado vecchio (Tav.I1.fig.2.;n.5.), e quivi ſi disteſe canne

Napoletane45. , e s'innalózò dove 2o. e dove 30. palmi , e

dove più; e poi in una maniera curioſa certamente a vederſi

ſi fermò per l'appunto, ed induroſſt in ſaſſi in su gli orli

di tre can’ali,che metton capo nel ſoprammentovato foſſo

(Tav.I.n. 3.:.- Tav.l1.fig.2.n.7.e 8.); ma però una piccoliſſima

ſua porzione precipitò nel canale ,ch'è il quarto, princi

piando a contare esti canali dalla parte del Monte Ve

ſuvio, ed ivi corſeſ26. canne o circa, e poi ſi estinſe,'

ſiccome ancora ſi estinſe un' altra porzione dello steſſo

torrente,dopo di eſſer giunto`appena alle radici di quel

rialto , ch'è numluatu ll Laglio . Tav. 11. ſig. z. n. 4.

All' ore 18} del giorno ſuddetto ſi ſentì orrenda

mente romoreggiare il Monte,e questo ſuo romore du

rò fino all'ore23. A'ſorti e gagliardi accendimenti,che

continuamente ſeguivano nelle viſcere di eſſo Monte,l"

aria circostante rompevaſi , e turbavaſi in guiſa , chè

per li ſuoi violenti. imperi .ed urti grandemente trema

vano gli edlficj d1que'luoght,che ſono intorno alMon

te fino alla distanza di 60. miglia e più.

In mentre l'aria era dal cruccioſo Monte così tur

bata e commoſſa , mi venne curioſita di conoſcere , ſe

il ſuo peſo {offriva qualche mutazione. Per la qual co

ſa oſſervai più volte il Barometro , e vidi quaſi ſem

pre, che il mercurio non ſalì , nè diſceſe . Ho detto

quaſi ſempre ; perocchè due volte ſolamente mi parve

di averlo veduto prcstamente un pochette trapaſſarſe il

e
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ſegno della ſua altezza,ch'eraa8. pollici (13,9 poi ſubi'~`

to diſcendere n, dond' era partito .’ Quindi ſi può de

durre, che per li ſorti accendimenti del Monte non

muravaſi la perpendicolare preſſione dell'aria.ſovrastante.

E nè anche quì ſono da dimenticare alcuni avve

nimenti ſucceduti per cagione de' detti grandiſſimi tur

bamenti dell' aria .5 Mi stava io in` ſulla perſona ad

oſſervare il divampante Monte , e bendue volte mi

ſentii fortemente ſpingere dall' aria,ch' era ripercoſſa da

un certo alto muro, che mi era alle ſpalle in qualche

distanza, e strapiombai in guiſa,che ſe non era pronto,

e lesto ad equilibrarmi di nuovo , ſarei certamente ca

duro boccone in terra. In oltre alcuni marinai, che sta

vano in barche nel nostro m'are 4.. miglia o cin-calun

gi dal lido della Torre del Greco , quando il Monte

ſpaventevolmente ardeva, m' hanno concordemente det

to, che, non ſoffiando vento veruno,e non onde ian

doquafi‘ , gr'aſh

demente barcollavano; del qual fastidioſo moto , quan

tunque eglino non intendeſſero l'immediata cagione,pur

dirittamente ne incolpavano l'incollorito Monte. Ma ri..

piglíamo il filo dell' incominciato racconto.

fi- Alcune perſone, che ſi ritrovavano nell'Atrio del

Cavallo (2) ad oſſervare la ſopram.m’enzionata lava ,

mi han raccontato , che all' ore 22.z0 circa del gior

no ſuddetto 19. ne' Cantaroni , dopo un ſenſibiliſſimo

crollamento del ſuolo, ed un orrendo tuono, ruppeſi il

` ' ` - ter;

(t) E così alto ſi stette in tutto il.tempo dell'lncendio . 11

che ſi noti per le coſe, che ſi diranno innanzi. .

(7.) .Am'o del Cavallo nominano tutto qucll'irregolare piano,

in su di cui poſa il Veſuvio a foggia di cono dalla parte del

marc , e che da destra , e da ſinistra ſcorrendo congiungeſi col

ſoprannominato vallone . '
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terrenofe che ſi aprì una voragine,donde ſgorgö con gran

quantita di nero fumo,e di fiamme, un fiume di. acceſa

liqueſatta materia , il quale ſcorrea con tale rattczza ,

che appena diè loro luogo da ſcappare; e che vi man

cò poco,che non restaſſe incenerito da eſſa lava un po

vero pastore,che per le vicine erboſe collinette andava.

paſcolando un gregge di capre , per avere arditamente

voluto rapire una caldaia , ed una ſecchia dalla proſſl

ma ſua capannuccia,che poco dopo ſe n' andò in fumo.

Ma però io il giorno 27. di Ottobre , in cui del

l'intutto era ceſſato l'lncendio, che ora deſcrivo, eſsen

domi trasferito nelVeſuvio per oſſervare le lave,e le loro

origini ,non vidi affatto questa nuova preteſa voragine ,an

zi oſſervai,che dalla ſoprannominata nuova ſpaccatura , e

da' luoghi ad eſſa vicine erano ſgorgate più lave , delle

quali otto ſi univano nel ſottoposto piano alle falde del

Monte ſuddetto , in maniera , che formarono quel ſolo

vasto orribilnnmo couente,cne ſcendendo giù alla volta

diReſina,dì Portici, e di `ìlGiorgio a Cremano (Tav. I.

e Tav.I1. fig. 1. 2. 3.4. e 5. n. 8. e fig. 6. n. 1.) atterrò,

arſe, e distruſſe tante caſe di campagna, tanti caſini, e

tanti belli, fertili, e coltivati terreni.

Quindi o. la nuova voragine fu ſeppellita da altri

torrenti di fuoco, che ſopravvennero ne'glorni appreſſo,

il che ſenza alcun dubbio può ſtare;o pure quelle per

l'one ſpaurite dagli orrendi tuoni del Monte , e dalle

fiamme , e dal fumo, che levò all' improvviſo la pri

ma lava,che ricomincio nel detto tempo a rapidamen

te ſcorrere verſo l'Atrio del Cavallo , dov'era gia ri

volta , ſi dettero facilmente a credere eſſerſi 'aperta nel

mentovato luogo una voragine , e di eſſa eſſere uſcito

quel torrente di fuoco; o finalmente mi diſſero il falſo

per vaghezza,che ſogliono aver gli uomini, di rac~

C con
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contare .mix-abili , e pauroſi avvenimenti in ſomíglianti

nncontfl.

Comunque però andaſſe' questa faccenda,egli ècer

to, che intorno alle ore ſuddette , cioè. 22. ſi, vide ve

locernente correre ſotto la_ collina del Salvatore (Ta-n.11.

fig.z.n.2.), che riguarda Mezzogiornoflm gran torrente

di fuoco, il quale abbatte, e ricoperſe tutte quelle vi

gne, che ivi erano : un rívo però ſi ſpiccò da eſſo , e

fi disteſe dalla parte della Torre del Greco canne 40. ,

per luoghi ancora colti, e poi fermoſſi .Questo medeſimo torrente d' intorno. a un' ora di i

notte del giorno ſuddetto arrivò in ſull' orlo del foſſo ,

che que' paeſani chiamano Rio de'Zolfanelli ( Tav. II.

fg- 3- n- 5. )., e non ſolo occupò la lunghezza di quell'

orlo , ma ſi diramò eziandio dalla banda_ſinistra can

ne Napoletane 64. in un podere , dove 'ſubito fi e

stmſe. Ma però quella ſua parte maggiore , ch' era ri

maſL'ZÌWWM-MPWUUÎO

ſuo. corſo,nulladimeno non ſi ſmorzò dell'intutto. Im

perocchè più che frequentemente da eſſa ſi staccavano

pietre infocate , che cadendo giuſo nel foſſo, ivi forma

vano un rivoletto di fu0co,che per là entro lentamen

tc correva . Tutta la notte , che ſuccedette al giorno

19. , continuarono a cadere ſaſſi inſocati in quel Rio,

per modo,che in ſulla`prlmaîukokſdel giorno ao. Mar.

ted`1 ſi oſſervò,che la lava ſuddetta ſi avea formato un

piano inclinato alto x50. palmi e più , e lunghiſſimo,

e che affatto più non rnoveaſi .

In full'ore 17?; del ricordato giorno 2o. eſſendo ſo

pravvenuta una strabocchevoliſſtma piena di liquefatta ma

teria,la ſuddetta lava ripreſe lena,e ricomincio con tal

velocita a ſcorrere,che ſe alcuni, ch'erano in quel foſſo

per oſſervarla, non eran pronti e ſolleciti a fuggiteſdabeſſa

are *_
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farebbero stati fopraggiunti, ed arſi. . 'In .men'o 'di un

quarto d'ora shoccò.deldetto Rio,e quindi uſcita ſislargò

canne 1OO. dalla destra., e dalla ſinistra banda ,più pe

rò da questa , che da quella, per la natura del canale,

nel quale ſcorreva, e per l' opportunita del luogo , in

cui sboccando 'ſi abbatteva. E dappoi continuò a ſcor

rero più infuriatamente, ſempreppiù ampliandoſi,e rom

pendo,e atterrando edific)` di campagne, e caſini,e frut

tiferi terreni, principalmente piantati a viti,dalle quali

le freſche uve pendevano ancora; e dopo di aver cor

ſo in tempo aſſai corto un tratto di 123. canne , o

circa , e dopo di aver ancora atterrato un piccolo Vil

ſaggio,. ſituato in vicinanza della Chieſetta nominata di

S. Vito (Tav. 11. fig. 5. m1o.) , la quale non toccò

punto , all' ore 18. ſi diviſe in quattro gran rami , de'

quali uno ſi direſſe verſo Reſina , l' altro verſo Portici,

e glnaltri due rimanenti preſero la direzione verſo S.

Giorgio a Cremano . Tav.1. e '.l'av.1l.]ig.5. n. 8. a, b ,c,d,

Il 'ramo a , che andava verſo Reſina , andò a po

co a poco fermando i'l ſuo moto . ll dl ſuddetto 20.

all' ore 22. l'oſſervai , e conobbi , che al minuto di

ora correva un palmo. La fronte di questo ramo èlar~

ga.canne 56. L'altro ramo lr aquesto vicino andava più

veloce . Imperocchè camminava. in ogni minuto palmi

4. o circa. Questo ramo è largo di fronte canne 16.1:

palmi 3. Ma il ramo c aveva una velocita certamen

te incredibile. Imperciocchè nello ſpazio di tre minuti

corſe 40. palmi , .e dalle ore 18. quando ſi ſpiccò dal

corpo della gran lava, che ho addietro menzionata,ſino

all' ore 20. , camminò canne 599. La fronte di queſto

è ampia canne 58. Finalmente il ramo d anche corſe

velocemente; perocchè nel tempo di due ore ſi diſteſe

canne 97. o .circa- La fronte di queſto è di canne 9.,

’ . C a Tutt'
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Tutt’ a quattro questi tivi di fuoco col-ſero ſempre

per coltivate terre,che portavano frurte di ſaporitiſſimo

ſapore, e ottimi vini, ed in eſſe non ſi era fatta anco

ra la vendemmia. Ella era nel vero una pena mortale

il vedere queste terre s) colte dall'orgoglioſo potentiſſimo

fuoco ardere , ed irreparabìlmente devastarſi .

Non voglio quì ragionare di altri molti piccoli ri

voletti, che in tutto il ſuo cammino andò ſpandendo il

gran torrente , per non eſſere a me ,e agli altri rincre

ſcevole nel deſcrivere s`1 tedioſe minuzie. Una ſolamen

te vo' riferire, che forſe non darſi fastidio. Un rivo di

fuoco, che uſcì del torrente in vicinanza del monretto

delle Tre Croce”: (Tav.ll.fig.2.n.s.), non volle correre a

ſeconda del torrente, ma gli venne il capriccio di rimon

tare verſo la ſua origine; ma però dopo d'aver cammi

nato Palmi 40.' o circa,fermò il ſuo ardito corſo, e ſi

ſpenſe .

' ò.

dalla banda ,che guarda Mezzogiorno un altro torrente di

fuoco ,il quale cadendo giù precipitoſamente nell'Am'o del

Cavallo, indirizzò il ſuo cammino verſo Boſco Tre Caſe,

lontano più di quattro miglia e ,mezzo dalla bocca del Mon

ie.(Tav.1{.fig.6.n.3..), ecorſe verſo il ſuddetto luogo con.

tal rapidità, che v1 giunſe nel breve ſpazio di due ore
o circa , eonfo.rínî. moltiìtdſ‘iöfîrîaravìglia ofl‘ervarono,

e ivi anche bruciò alcuni coltivati terreni , e oi a

poco a poco andò perdendo il ſuo moto, in gui a che

il giorno 2x. Mercoledi in ſul tramontar del Sole ſi

estinſe. - *

E intorno all'ore 24. della medeſima bocca del Mon

te dalla parte di Ponente uſcì un' altra la-va ſurioſamen

te , la quale minacciava di gittarli ne'poderi della per

tinenza della Torre del Greco , ma avendo camminato

due
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due buone miglia per antiche lex-anche ſono nel primo'

ſottoposto piano del Monte , all' ore 3. della ſeguente

notte finì quali di correre . Ma torniamo ,la donde ſia

mo part.iti.

All'ore 5} della notte del giorno r9. Lunedì ricomin

eiò il Mo’nteVeſuvio di nuovo a rimbombare in modo,

che dava grande ſpavento. Quindi molti di que'contorni,

la nostra Corte, e tutte quell' altre perſone, che stava~

no in quell'amene delizioſilíime contrade a villeggiare ,

temendo di qualche mala ventura,che veramente l' in

diavolatiſſtmo Monte minacciava , ſi ſuggirono parte in

Napoli , e parte ne' convicini luoghi per ridurſi in ſal

pvo. E quelle poche perſone , che vi rimaſero , corſero

alle Chieſe, gridando a Dio miſericordia , e mercè , e

la notte steſſa ſi portarono a proceflione i Santi dagli

Eccleſiastici, i quali aſperfi di cenere con mesta, e do

'glioſa voce andavano per le pubbliche vie cantando

Selmi, e Predieaudo ancora.

.. Egli ſu certamente per me,che mi trovava nella

.Torre del Greco , come da principio ho detto,un ama.

riſſtmo ſpettacolo il vedere lo sbigottimento , la conſu

.fione, e'l diſordine, in cui ſu in quell'orrida notte tut

to quel popolato paeſe. Chi rompeva in gravi lamenti,

chi con diretti gemiti piangeva.,.çhi,altamente urlava,

e ba'tteaſi il volto. Alcuni pieni di amaritudine ſe ne

flavano taciti , e conſuſiz , ſenza ſaper che farſi; altri

affannati ſollecitamente ſacean fardelli; e altri anſauti,

.ed angoſciofi qua e n co'` bagagli addoſſo ſi ſuggiva

no. Alcuni poveri vecchi eran traſportati da'proprj figli

in .ſulle ſpalle,e altri ſopra certi aggiustati legni,e al

'tri in ſimili doloroſe guiſe. Donne di ogni eta,e con.

dizione lagrimoſe , e ſcarmiglíate ſcappavano,e tra que

.fie alcune portavano iloro teneri piagnenti figliuoli tra

le
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le braccia,alcune in ſul collo,e altre a fatica gli trae

vano ſeco; e vi erano ancor delle gravide , delle quali

certe di paura, e di diſagio per via ſimorirono. In su

de'carri ſ1 vedevano andare uomini, donne,`e robe , e

botti anche piene di fanciulli, e fanciulle, che doloro

ſamente piangevano. Tutti grandemente temevano,che

voleſſe l'irato Monte apportar loro quelle steſſe [agri

mevoli ſventure , che già apportò altre volte agli an

tichi abitatori di que' medeſimi luoghi.

C A P. II.

Del Progreſſo dell' Incendio .`

Correvano le' ore 9} della notte , a cui ſuccedetre

il giorno 2o. Martedì , quando il Monte Veſuvio

ceſsò di ſremere nella diviſata maniera : ma due ,delle

ſuddette , , a a 'grande

ſpaccatura , e quell' altra , che andava verſo Boſco Tre

caſe, gonfie, ed orgoglioſo accelerarono il loro corſo ſe

condo le preſe direzioni.

Dall' ore 9} ſuddette ſino all' ore 13. del giorno

appreſſo i ſremiti del Monte, e i getti delle pietrein

.focate non furono çosl ſorti. I_  .
Ma nel far ad gioìíioſiiififide’, che il Monte eſa~`

lavacopioſiſſimo ſumo per cinque principali bocche,

cioé per la nuova gran fenditura, e per due altre,che

ſono vicino al ſuo collo tra Oriente , e Mezzogiorno,

per un'altra , ch' era rivolta verſo Ponente dalla parte

del mare, che oggi più non vedeſi,e per quella final

mente, ch'è nel ſuo bel mezzo. Ora il ſumo, che di

queste uſciva, non era tutto dello steſſo colore , il che

è notabile. Imperocchè quello, che sboccava della più

grani
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u fenditura ,.cbe mira Settentrione, prendeva al C02

or roſſo pallido ;' e della. steſſa natura era quell' altro,

che eſalavano l' altre due aperture, che ho detto eſſere.

tra Oriente , e Mezzogiorno ; quello della bocca Occi

dentale era bianco, e quello finalmente , che uſciva

della bocca principale., era nero . E ſu coſa curioſa a

vederſi, che prima uſciva_ il fumo della granx_bocca , o

poi ſubito ſcappava. fuori dalla ſuddetta bocca Occidem.

tale un nembo di ſumo dell' accennato_colore bianco .n

Tutta questa gran quantita di ſumouſciva delle

cinque bocche impetuoſamente, e a fitte e torbide ruo

te, le quali levandoſr in alto ſ1 slargavauo , e fi ſpar

tivano in guiſa,` che occupavano un ampiflimo tratto di

cielo. ,

All' ore r 3. del detto giorno ao. riarſe di nuo

vo arrabbiatamentejl Monte ,.e cominciò a gorgoglia

te , e bollire in una maniera inſolita , e pauroſa oltre

modo. lmpcrocchà pareva, che nel ſuo cavernoſo ſeno

vi foſſero delle, moltiſſime acque , le quali da inſuriati

venti qua e la rabbioſamente rotte, e sbattuto in aſpri

ſaſſi, o da vivo potentiſſimo fuoco agitato , e commoſ

ſe tempestoſamente romoreggiaſſero, e ribolliſſero. Un

così fatto romore durò ſenza veruno interrom`pirnento

il tempo di quattro ore. continuavo.4; cioèàíino all' ore

1 .

7 Ma all* ore 16% del medeſimo giorno 2o. , cioè

poco prima che finiſſe di gorgogliare il Monte nel mo

do , ch'è detto , fi vide correre un fiume di fuoco per

li ſoprannominati Capua-om' . .Corſe voce , che quivi fi

erano aperte ſei voragini,e che quella lam era di eſſe

uſcita; ed alcuni mi han raccontato di .eſſerſi trovati in

quelle vicinanze , quando 'ciò avvenne . Ma di queste

ñſei votagini non v'ha oggi ſegno ver-uno, nè 'coſca, on

e
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de ſi poſſa dirittamente ragionare,che vi ſieno mai state.

Dunque o furono ſepolte da nuova liqueſatta ma*

teria , che ſopraggiunſe ne' ſeguenti giorni, il che cer

tamente potè avvenire; o pure, ciò, ch'io giudico più

veriſimile, coloro, che contano di aver veduto aprirſi

ivi il ſuolo , furono in ciò gabbati dalla loro fantaſia

piena di triste immagini, e turbata altresì da'ſorti in'

atronamenti del cruccioſo Monte , e dal fuoco , e dal

gran ſumo, che ingombravano tutto quel luogo '; o fi~

nalmente queste ſei voragini nacquero nel loro capo.

La notte dello steſſo giorno 2o. in tutta l' aria cir

costante del Monte ſi videro frequenti accenſioni ſimi

listime a quelle , che chiamanfi stelle cadenti. Io nello

ſpazio di mezz'ora nella notte predetta di cosl fatti accen

dimenti ne vidi avvenire dieci poco lungi da me. In ol

tre oſſervai , che di queste luminoſe striſce alcune era

no lunghiſſime, e indugiavano due battute di arterie a

morir ' '

Alcune eziandiu_R parevano' larghe d' intorno a

quattro. dita traverſe , e altre meno, a giudizio dell'

occhio. Di tali fenomeni ſl oſſervai-ono ancora in luo

ghi-,lontani dal Monte più di ſedici miglia. `

<' -n. Ancora il giorno,e la notte del medeſimoMartedl

di quando in 'quando ne'convicini luoghi ſi udivano certe

botte,che per l'appunto'{omigfiavano‘ quelle,che fa l'ar

chibuſo quand'uom lo ſpara. Per mio avviſo queste botte

erano effetti degli ſpeſſi infiammamenti di quelle accendi

bili particelle,che in grandiſſima copia uſcite del Monte,

galleggiavano nell'aria d'intorno. Imperocchè alcuni talvol

ta vedevano prima il baleno,e poi ſentivano ſubito ſubito

lo ſcoppio. Più. S`1ſatti ſcoppi percotevano per tal mo

do l' orecchio , che molti ſul rincipio s' ingannarono,

eredendogli veri colpi d'archib o , che vicino ſi ſcaricaſſe,

Ora
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i'm-ora mic-à due 'queste ſpecie diraccenfi.oni vieppiü

àccrebbero il timore ad alcune perſone culte , e verſate

nella storia naturale , che ſi ritrovavano nelle vicine

contrade. Imperocchè queste ſorte temevano, che l'aria

circostante già pregna d'innumerabile quantita di corpic

cí'uoli accendibili , divampaſſe tutta, e che divampando

recaſſe stragi ,e ruine,o che ſeguiſſe qualche altro par

ticolare luttuoſo accidente, conforme leggiamo eſſere al

tre volte accaduto in altri luoghi per ſimili accendimen~'

ti di aria (1)5ì .

'l Il Martedi ſuddetto cominciò a piovere nella Tor

re del Greco , in Napoli, e in altri luoghi d' intor

no cenere con piccoliſſime ſpugnoſe pietruzze; e'l Sole

la mattina del medeſimo giorno fu ricoperto da caligi

noſo ſumo, che di continovo uſciva del Monte,ed eſſo

Sole ſi vedeva di color roſſtgno, conforme ſuol vederſi,

quando guardaſi con affumicato vetro- --et .ñ.

L'altezza, alla quale arrivavano le pietre mſocate,

ſurioſamente lanciate dal Monte , era sterminatiſſtma .

Io volli più volte tentare, ſe colle battute del polſo

poteſſi conoſcere quanta ella ſi foſſe , ma ciò non mi'

riuſcì mai . Perocchè talvolta perdeva di veduta quel

la pietra , alla 'quale io aveva posto l'occhio , per lo

denſo notiſſimo fumo ,.che. ?accompagnava , e talvol

ta mi ſentiva gli sbattimentt dell' arteria aſſai più ce

leri del naturale; ciò che io attribuiva a quell' aſ

ſannoſa paura , che a diſpetto de' miei riſoluti propo

nimenti di non voler temere, all'improvviſo metteva

D ' no

(1) Vedi la Diſſertazione del dottiſſimo Lodovico Riva in.

torno alle Meteo”, che ſi fanno *vedere nella Provincia Trívígíana,

rapportata dal Crivelli ne' ſuoi Elementi diFiſica Parte II. pag.

, 95. dell' edizione Veneta. .
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no nell'animo mio i .ſorti ſpaventevolistimi rimbombi

del Monte. Nulla però di meno un mio amico , uom

dotto , e degno di ſede , stando in una ſua. villa della'

pertinenza della Torre del Greco ,. oſſervò , che una.

pietra indugio a.,.cadere 1O. colpi di polſo ,';e ,l' al

tra I2. Quindi ſecondo questa oſſervazione per la nota

legge del moto uniformemente accelarato la prima pietra

ſi levò 1500. piedi Parigini , che importano palmi

Napoletani 1800. e l' altra piedi 2160. , che vaglio..

no anche palmi nostri 2592. ciò che io di buona vo

glia credo; e mi rendo certo,che volentieri il crederan

no ancora tutti quelli , che oſſervai-ono 'il grandiſſimo

furore, 'con cui il Monte quella notte sbalzava verſo il

Cielo il ſumo, e le pietre inſocate, ed udirono ezian

dio i ſuoi gagliardiſlimi ſragori; i quali ſenza dubbio

erano effetti del fuoco , che eſorbitantemente divampa

va , e che avea conſeguentemente il valore di .ſpingere

(l).

. La, 't

(I) Son certo, che gli Autori delle Gazzette Letterarie , che

anni ſono ſi pubblicavano in Parigi, ſe per avventura leggeran

'no questo mio Istorico Ragionamcnto ,stimeranno incredibiliſſl

mo ciocche ho riferito delle altezze, alle quali volavano .le pie

tre ſcagliate dall' iratiſiimo nostro Monte', giacchè efii ebbero

per incredibile le altezzctmingxi delle anîaìdsrte, alle quali io'

diſſi nell'altro mio Ragionamento eſſere stati sbalzati i.ſafli in.

ſocati da quc'Vulcani,1che comparvero in coltivati terreni del

Territorio della Torre del Greco l'anno 1760. i

Ma .primieramente io ringrazio eſſi , quanto so e vaglio

del ſingolare elogio , che ſannoal ſuddetto mio Ragionamento,

e che io conſeſſo di' non meritare, e poi con ogni più ſincero

riſpetto gli prego a conſiderare le coſe, che quì ſoggiungo per

provare il valore, che hanno iVulcani di ſcagliare le pietre al

meno mezzanamente groſſe, quali furono quelle , delle quali io

'ragiono , ad una prodigioſa altezza. .

' Or
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ñLa znottelsteſſa' ci' porſe il Monte un curioſo ſpet

tacolo. lm'perocchè' di tempo in tempo udivaſi un ſio
' " i ' CO

Or che di R'ealOrdine li diſſotterrano i miſeri avanzi del.

la famoſa Città di Pompei ,tra le innumerabili pomici, che la.

ricuoprono, ſi trovanotalvolta.delle pietre bruciate di norabile

grandezza. 'Queste pomici, e, queste pietre furono verſate dal Ve

ſuvio ſopra di quella infelice Città, quando avvenne ſotto l'lm.

perio di Tiro, quell'lncendio, che ſu uno de' più orribili,che vi.

ſono mai stati. Ora il mentovato luogo è distante dall' ardente

voragine per linea retta più di ſei nostre miglia. Dunque poſſo

no i.Vulcani , quando montano in ecceſſivo furore,ſpingerele lo

w Plffl'c in grandiſſima distanza . Perchè dunque non potranno

sbalzarle ancora ad una sterminata altezza,quando ſi dicno circo

stanze tali ,che eſſi ſieno necefiitati a gittarle o per diritto verſo il

Cielo; o obbliquamente per le più alte e strette parabole? Riferi

ſce il Borrelli nella ſua dotta Istoria dell'lncendio di Etna ſuc

ceduto l'anno 1669. nel CapJV., che quando quel Monte orren

damente arſe il dì zz. di Marzo del predetto anno,girtò in aria

un .ſaſſo lungo óo. Palmi alla distanza di un miglio , il quale c0.

sl impetuoſamente precipitò' per lo gran moto acquistato in ca.

. dcndo , ch' entrò mezzo nella ſottoposta arena . Egli è vero`,“che

quell'Autore non vide con propri occhi il fatto,ma il narra per

notizia avuta da più perſone; eſſo però , ch'era grandiſſimo uo.

mo dotto, e ſapeva molto avanti in così fatte cole, non estimò

incredibile il riferito avvenimento,e st.imò degni di fede coloro,

che glielo conrarono; Del resto Dione Caflio steſſo lib.LXVI.

2.2.. png. 1095. della nitidistima edizione del Reimaro , narran.

do il menzionato Incendio chiaramente ci dice , che allora il

Veſuvio, ſmaniava con tanta rabbia, che ſi vedevano dalla ſua

bocca mi a'réöopov vrptii.rov pri” M90: riempita-»Z395 , tim mi e's

oſa-rai Toi o'e'npot :Zini-:1'304 : tune,' tax/;lire primum immenſi lapide.”

Ùñ ad ſumma: vertice: pertingere . Dunque egli dee eſſere incredi

bile, che pietre di mezzana grandezza lieno state sbalzate dall'

ínfuriatifiimo nostro Monte all' altezze , che ſon dette? Son ſi.

curo,che ſe eglinofoſſero stati ſpettatori del paſſato Veſuviano

Incendio, o di altri ſimili, non avrebbero così giudicato.

D 3
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Teo gorgoglio, e poi vedevaſi venire in ſugli ,orli della

ſua bocca una gran {copia di fiuidiſſtma inſocata materia,

la quale da prima inondava quaſi l' intero ſuo collo, e

poi ſubito ſi ſpartiva in varj ſerpeggianti rivolettí di

fuoco, i quali chi più , e chi meno ſcorrevano presta

mente per le ſue sfuggevoli ſpalle, e trapaſſato il tem~'

po di ſei minuti o circa ſi estinguevano.E questo gino

co durò quella notte lo .ſpazio di tre ore . `
All' ore :Z della notte medeſima s'incollorñx di nuo

vo il Monte. Ricomincio a fremere di continovo , e

questo ſuo fremìto durò fino all' ore 6. o circa. Intan

to la lau-”che ſcorreva per li Canmmm', e per I'Atrio

del Cavallomon ſ1 vedeva molto acceſa. Ma in ſull'ore

5. sboccò della nuova gran fendituraaltro fuoco , e la

1m, che quindi uſciva,ſi vide anche velocemente cor

ſere per li ſuddetti luoghi, e'l Monte poi all' ore 6.

restò di ſremere. Verſo l' ore 441 della ſuprema bocca'
del . . . * ' ` ' i,:con grin furia un torrgñte di fuoco; il quale dopo di

aver camminato il tempo di un' ora o circa , ſi arrestò

nel ſottoposto piano ſopra di antiche law. z,

Paſſate l' ore 6. della detñta notte , il Monte non.

mugghíò più, o almeno .i ſuoi mugltl non 'furor: molto

ſenſibili, ſicchè ci laſciò dormire qualche' poco,e iſuoi

getti non furono così conſh‘ſovi .,''e' per' lo più `furonó

baſſt'. Ho detto per lo più furono baſíi,giacchè ralvol’z

ta orgoglioſamente mandava fuori una gran tempesta di

roventi ſaſii di diverſa grandezza, de' quali alcuni stra

bocchevolmente groſſi 'ſivedevano ruzzolare pel ſuo pen

_dío. In oltre all' ore 6. cominciò a piovere cenere ne'

contorni del 'Monte, e finì questa pioggia in ſullo ſpun

tar del giorno appreſſo 2x. Mercoledì.

La mattina del giorno ſuddetto il Monte ſu tutto

. ' 1n
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involto da 'una denſa, e caliginoſa nebbia , e stette ri

coperto ſino all' ore z2. Nel tempo poc' anzi accenna

to ricomparendo il Monte , cominciò a. ricadere una

. .leggeriſſima pioggia di cenere nel territorio della Torre

del Greco , e ne' luoghi posti verſo Mezzogiorno, giac

chè ſpirava vento boreale , e tal pioggia ceſsò all' ore

…6. o circa della notte . ;mx’;'1' z.;. .fiu (z

çz In tutto il mentovato giorno il Monte ſi ſentì di.

tanto in tanto debolmente gorgogliare , e questi ſuoi

così fatti gorgogli ſi udiron ſin all'ore 4. e mezzo del

la.notte ſeguente . Finalmente i getti 'de' ſaſſi inſocati

erano rari, e ſcarſi i :'ÉRLÎ.

'. Nouſentendoſi più altamente fremere il Monte ,

e non vedendoſi. altresì' dar fuori con tanta rabbia fu

mo, e pietre inſocate, e ſapendoſi ancora, che le law

da effo. verſate , lentamente camminavano , credettero

molti ch'era quaſi ceſſato l'Incendio. Ma la coſa non

andò punto così. Imperocchè in ſull' ore 12} del gior

no z2. Giovedi tornò a ſmaniare il Monte, e ſi vide

ro uſcire per tutt' a cinque le ſopra deſcritte bocche

tempestoſi nembi di fumo meſcolato con cenere , i

quali ondeggiando impetuoſamente,ſi levavano verſo il

Cielo .ad una prodigioſa altezza , e per un grandiſiimo

ſpazio.fi diffondevanmln mezzo a'dettí nembi di quan.

do in quando ſi vedevano lunghiſſimi ſerpeggìamenti di

fuoco.

` Quelli continovi e ſorti romori del Monte,equel

.la gran copia di nero fumo,che ſenza veruna poſa vo

mitava ,diedero grand' apprenſione ed affanno alla gente

de'eonvicini luoghi. Ma all'ore 18. ingagliardirono tal

mente i gorgogli del Monte , che pareva , che quel

ſorte rabbioſiſſtmo fuoco , il' quale nelle ſue viſcere

strettamente ſerrato, ſenza rifinar mai divampava , vo

' ' leſ



i( xxx )

leſſe ſprigionarſi , e mandare furioſamente in aria tutto

ciò,che gli era ſopra.,e cagionare lagrimevoli ruine non

ſolo nelle vicine regioni, ma nelle lontane ancora. Fi

no nelle più rimote parti di Terra di Lavoro,di Abruz.

zo, delle provincie di Lecce , e di Calabria ſi udirono

i ſuddetti ſuoi romori, ſicchè la gente di que' paeſi non

intendendo che coſa eſſi romori ſi voleſſero dire , gran

demente sbigottirono , conforme per ſicuri riſcontri ho

ſaputo. E quindi ſi potra di leggi'eri argomentare quanto

gagliardi e vigore'ſi i medeſimi dovettero eſſere in quelle

vicinanze , e maflimamente dove co' loro ripercotimenri

potevano moltiplicarſi . E quì mi torna a mente, che

quelle perſone, colle quali io mi stava, ne furono così

negli orecchi offeſe , che dopo di eſſer que' gorgogli ceſ

ſari, era d'uopo parlar loro ſorte .per farſi intendere, e

ſi dolſero altresì per qualche tempo di ſentirſi utI.cer

to fastidioſo ſiſchiare nell' udito.

Ora UÎÎEMWjÎÒItÌ ch' ~

rano nelle adiacenti contrade , per ſottrarſi alle ſue fie-'

re minacce , ſi fuggirono chi`qu`a e chi la , e gli al

tri che vi rimaſero, parte ſi riduſſero nelle Chieſe al

tamente gridando , e piangendo , per raccomandarſi a.

Dio, e parte ſe ne flavano abbattuti , e pallidi nelle

caſe, e nelle pubbliche vie, tenendoſi per gia perduti.

In vero io vidi più ſpave`ríñîa, atterrita , e confuſa la

gente di quel paeſe nel detto giorno , che nella notte

del paſſato .Lunedì , che ſopra ho deſcritto;quantunque

quella co' ſuoi tetri orrori vieppiù aveſſe accreſciuto lo

ſpavento . `

In Napoli ancora oltremodo ìmpaurirono per que

ſie estraordinarie orribiliſiime fmanie del Monte. Quin

di ſi portò in ordinata proceſſione fino al ponte della

Maddalena il venerando capo del Glorioſo Protettore

S-Gefl*
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&,Cennaro, a vista dell'iratiſiimo Monte,e l'accompa

gnò con eſemplare devozione l' Arciveſcovo , il quale

era ſeguito da un numeroſiſſimo popolo , che dirotta

mente lagrimando porgeva preghiere e voti al Cielo.

Paſſato. pochiſſime tempo del ritorno del Santo dal men~

tovato ponte, il ſuperbo Monte traſſe fuori tre o quat

tro orrendiſſimi ſcroſcj , e poi ſi quietò in guiſa , che

fini anche dell' intutto la nojoſa molestiſſima pioggia di.

cenere , e di pietruzze , ch' era cominciata a cadere in

Napoli, e ne' luoghi d' intorno all' ore r 9. o circa del

lo steſſo giorno, e in ſulla cima di eſſo Monte ſi vide

PO’CO. fuoco., e .pochiſſimo fumo , e ciò avvenne intorno

all' ore 21%. Poco prima però di questo tempo uſcì del

la nuova malnata voragine, ch' era dalla banda di Set

tentrione, una grandiſſima copia d'infocata materia, la

quale :corſe così, veloce per li ſottoposti luoghi, che in

capo.di .un'ora ze mezzo camminò due. miglia `e Più

. Mentre che'il Monte ardeva così forte , com' ad

dietro ho detto , oſſervai due fenomeni , cioè , che

gli edifici, ch'erano posti nella baſſa parte della Torre

del Greco, non tremavano affatto, e che gli altri, che

erano ſituati più in alto, e verſo il Monte,dicrollava

no poco,' e non di continovo. Delle quali coſe mi fe

cero maſſimamentgamQx-Beſe le vetrate, che in quelli,
.--M

e in questi erano; e,pure 'Egli è certiſiir‘no chei ro~

mori di questo giorno furono più violenti , e gagliardi

di quelli de'giorni addietro, i quali nientedimeno cagio

narono nelle fabbriche de' vicini, e de'lontaniſſimi paeſi

ſpaventevoli tremori .

In oltre minacciando il Monte di far l' ultime pruo

ve della ſua grand' ira, tra gli altri tristi penſieri, che

mi corſero per l' animo, uno ſi fu questo, che non ſi

apriſſe in quelle vicinanze un qualche brutto Vulcano .

Quin
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Quindi mi venne talento di chiarirmi, ſe a `que' forti

accendimenti tremaſſe il nostro ſuolo. E perciò feci più

volte in diverſe parti la notiſſima eſperienza del bicchie

re, ed oſſervai ſempre, che 'l medeſimo affatto non a

vea il minimo ribrezzo . Imperocchè l' acqua , che in

eſſo era, non ondeggiava punto , e nè meno certi pie

.coli galleggianti corpicelli vi barcollavano . Di più io

non mi ſentii mai traballare ſotto a' piè il terreno , e

gli altri , a' quali io feci a ciò por mente, non ſi ac

corſero punto di tremamento veruno per minimo, che

foſſe. .

Ora tutt’“a- due le ſuddette pruove mi fecero allo

ra ragionare, e non so ſe dirittamerrte,che quelle vio

Ientifiime accenſioni non avevano la loro origine ne'vi

cini ſotterranei luoghi, e che non trapaſſavano ſino nel

le viſcere della terra a noi ſottoposta , almeno in poca

distanza , ma che più tosto ſeguivano in parte da noi

lontana, …enoo

Imperocchè, ſe quegl'inſiammamenti aveſſero avuto prin

,cipio ne'nostri ſotterranei ſottoposti luoghi, o ne'vicini,'

ne avrebbero dato al certo qualche leggiero indizio col

produrre nell'acqua, che io aveva meſſa nel bicchiere,

almeno piccoliſſimi increſpamenti. Questa conſiderazione

mi affianco alquanto da quel timore, che poc' anzi ho

detto . ..--*-.***" _

Di più oſſervai, che il Monte intorno all'ore 21.'

mutò tuono, e che il ſuo romoreggiare ſomigliava per

l'appunto quel fracaſſo, che ſi udirebbe , ſe peſantiſſrmi

tavoloni cadeſſero impetuoſamente uno ſopra dell'altro,

e che finalmente questo romore cominciava fortiſſimp

dalla parte di Settentrione,e di Ponente, e che poi dt

veniva gradatamente grave,e fioco dalla parte di Mezfl

zogiorno , forſe perchè percoteva alla fine nelle larghe

tortuoſe cavità del Monte. CA
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.c A P. m.

Della fine dell' .incendio i

All' ore al} del d‘i 22. ſino all' ore z. della ſuſ

ſeguente notte il Mont.e poco o nulla ſi riſentl.

Ma nel tempo poc' anzi _detto ricominciò di nuovo a.

vomitare molta.cenere, e molto fumo, nel quale ſpeſ

ſo ſpeſſo ſi vedevano de' ſoliti ſerpeggi.amenti di fuoco,

e de'roventi 'ſaſſi, ſenza erò ſentirſi il minimo strepito.

All'ore 3. della ste a notte ceſsò’iſgMonte di dar

fuori fumo, e tornò a gorgogliare;ma questi ſuoi gor

gogli non erano molto forti,nè continovi. In oltre ſem

prechè gorgogliava,veniva su dal fondo della ſua vora

gine una grandiſſima quantita di liquida acceſa materia,

la quale. prestamente straboccava in var). rivoletti per lo

ſue ſpalle , in quella guiſa appunto , che un fluido po

sto in un vaſo , per troppo fuoco gorgoglia , e al fine

non capendo in se steſſo , rigoglioſa ſollevaſi ſopra gli

orli di eſſo vaſo, inonda, e ſi arroveſcia.

Questa comparſa durò intorno ad ore ai. Che ſi

faceſſe il Monte nel rimanente della mentovata notte ,

io non so dirlo . Imperocchè fui preſo da graviſſimo

ſonno, e dormii ſino alla mattina del giorno, appreſſo ,

giacchè questo cattivo nostro Vicino Cl avea così tribo

lati ed atterriti,che quaſi ſempre ci avea fatto vegghia

re nelle paſſate notti.

La mattina del giorno 2 3.Venerd`1 il Monte ſu coverto

da una denſa , ed ampia caligine,che distendeaſi molto

in alto per lo Cielo,principalmente tra Oriente,eMez

zogiorno, che raſſembrava un grande e nero. tempora

le.' Di tanto in tanto vedevaſi dalla ſuddetta parte ba

lenare , e tosto'udivaſi un romore , ch' era ſimiliſſimo

E al
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al tuono per modo, che molti credettero, e vi avreb

bero anche giurato , che ſi avvicinaſſe una gran tempe

sta. Io non poſſo qui dire , ſe quelle accenſi'oni , che

producevano que' lampi , e que' tuoni,ſeguivano nel ſe

no dell'inſiammatoMonte , o pur nell' aria d' attorno'ſ'

~la quale era strabocchevolmente’ripiena di tante e tan

te particelle bituminoſe, e íulfuree, che potevano per

altro beniſſimo affuocarſiſilmperocchè il gran bujo,clae

involgeva il Monte, non mi permiſe di ſoddisfare que

sta curioſita, che mi ſi ſveglio nell'animo nell' oſſerva

re i ſopraccennati fenomeni. .

All' ore 18. cominciò a dileguarſi la deſcritta cali

gine , e ricomparve di nuovo il Monte , il quale dal

tempo anzidetto fino all'ore 4} della ſeguente notte di

rado mugghiò,e versò eziandio poco fumo, e poca ce

nere. All'ore 4;'ñ ſuddette ricomincio a romoreggiare, e

questi ſuoi romori ſi udirono ſino all'ore 12. del ſuſſe

guente giorno 24. Sabato, ma non.Turono nè contlnovr,

nè' molto t`orti,ſuori ſolamente alcuni pochi, che furo
no così gagliardi, cñhe ci ruppero il ſonno. .

Intorno all' ore 113; del detto giorno 24,. tutto il

cielo della Torre del Greca intorno intorno fu ingom

brato da una fitta pioggia di cenere , che l' annerì in

maniera , che non vedevaſi affatto il Sole , dopochè

ſi ſu levato , e nè meno il vicino mare , e ſolamen

te a piccoliſſima distanza ſi distinguevano gli ogget

ti . Gli alberi , le piante , i battuti, i tetti , e tutta

quella terra , e gli abiti di coloro , che camminava

no per le pubbliche vie , erano ricoverti di bruna ce

nere, la quale eſalava un odore aſſai fastidioſo, e ſpia

cevole , come di bitume , di vitriuolo, e di zolfo bru

ciato , che ad alcuni recò grave dolor di capo . E di

più per non eſſere da eſſa offeſo negli occhi, faceva di

. i me
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mestieri andare col cappello aperto,o in altra guiſa di

' fenderſi da' ſuoi molestiffimi colpi . In quelle campagne,

che ſono più ſotto al Monte , la pioggia della cenere

fu più strabocchevole, e più folta, e vi cadevano con

eſſa pomici bruciate e groſſette. E benchè foſſe giorno,

pur nondimeno quivi l'aere era così bujo, che pareva,

che foſſe un'oſcura notte,per tal modo,che que'paeſani,

che per la paura abbandonarono le ſuddette campagne,

dovettero calare colle fiaccole acceſe in mano per vede

re dove ponevano i piè.

A così tetra,ed orrida ſcena la gente di quel pae

fe oltremodo s'impaurì. Imperocchè tutti ſi vedevano

penſoſi, ſquallidi, ed abbattuti in maniera , che niuno

penſava a fuggire, e niuno ardiva' nemmeno di parlare

pel gran terrore, che loro opprimeva lo ſpirito. Onde

da per tutto v' era un grave, e mesto ſilenzio.

Quegli ancora, che ſi erano ridotti nelle Chieſe a

cercar perdono a Dio, e quiete, conforme oſſervai, sta-

van tacitt , e confuſi . Creſceva vieppiù il terrore di

quella miſera gente, quando tra gli orrori di quella ca

liginoſa tempesta di cenere udivaſi ſpaventevolmente di

tanto in tanto rimbombare il Monte , e di continovo

bollire, benchè debolmente.

All' ore r6} cominciò a dileguarſi la folta caligi.

ne,che ho deſcritto, la quale dalla nostra parte Orien

tale paſsò verſo Mezzogiorno , e quindi verſo Ponen

te , e poi occupò ampiamente tutto il cielo di Napoli,

e de'luoghi adiacenti fino alla distanza di 60. miglia.

All' ore 18. del detto giorno il Monte ſi rimaſe.:

di fremeíe, e ribollire,il quale ribollimento ſomigliava'

per l'appunto quello,che ſuol fare la calce di freſco tol

ta dalla fornace, quando in eſſa vi ſi verſa dell'acqua.

E questa ſua calma durò fino alla ſera del giorno ſud

' E 2 det

,
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detto 24. Ma dappoi tutta' la ſeguente notte diquando

in quando fino all' ore r4.' o circa del giorno 25. Do. '

menica fremette, ma questi ſuoi fremiti furono deboli.

In ſull' apparir del .giorno 25. il Monte tornò a

menare ſmanie,e versò turbinoſi ſpaventevoliſſtmi nem

bi di fumo , e di cenere , i quali dapprima ingombra

rono l'aria dalla parte .d' Oriente, e poi intorno all'ore

16.' mutarono il loro corſo verſo l'popposta banda , e

ottenebrarono per lungo, ed ampio ſpazio l' Occidenta

le cielo,, e in tutti i luoghi posti a Ponente ſino alla‘

distanza di 60. miglia e più dal Monte , piovve cene

re la mattina del-mentovato giorno . _ '

All' ore poi r9. il Monte calr’noffi alquanto,e all'

ore 2o. o circa tornò la ſerenita nell'aria, e ricompar

vero Napoli, e altri luoghi, i' quali prima per la buia

cenere, che direttamente vi cadeva , punto punto non

ſi vedevano. a .

" . Uſce

nere nella Torre del Greco , la quale fu denſa in gui

fa , che in cadendo ſopra i battuti , e nel ſuolo , ſace

va quel romore , che ſoglion fare le gocce di acqua,

quando copioſa pioggia cade , e di più eſſa cenere era

distemperatamente umida, come anche l'aria (t).

` All'

Più 'volte nel tempo dell'incendio l' aria ne'contorni del.

Veſuvio ſr ſentì umida . Ora intorno a questa umidità io co

sì penſo. Nel ſeno del Veſuvio, a parer mio , ci è molte ac

que raccolte. lmperocchè in molti luoghi de'ſottoposti paeſi ſor

gono copioſe acque, e certe di queste ſono col0rate,e acide. E .

nel vicino lido ſi vedono ſcorrere in vari rivolerti chiare e lim

pride acque, maſſimamente in tempo di State , quando è placido,

etranquillo il mare; e dovunque in eſſo lido l'arena cavaſi, e

ziandio ſgorga acqua . In oltre in tempo di certe Eruzioni l'ac

que ne' pozzi de' ſuddetti paeſi ſi' ſono notabilmente mutate . E

po
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All' ore poi 2} della steſſa notte ſi videro ſpeſſi

lampi , e ſi ſentiron de'tuoni ancora. La ſitta oſcurità,

che involgeva intorno intorno il Monte ,nemmeno que

sta volta volle farmi chiarire , ſe folgorava, e tonava

il Monte, o pure ſe quelli baleni,e quelli tuoni erano

effetto di accendimeuti ,che ſeguivano nell'aria d'intor

no.

pochi giorni prima , che ſcguiſſe quest'ultimo Incendio , in al.

cuni pozzi della Tom del Greco avvenne un curioſo fenomeno,

cioè le acque per un poco mancavano , e poi tosto rivenivano

piene. Del quale accidente alcuni ſi accorſero dal continovo ſen

ſibile strepito della carrucola ,.ec’he produceva il carino, il quale

attaccato alla fune , che ſcorreva per la girclla, riſaliva,e ſcen

deva, ſecondochè le acque del Pozzo, in su delle quali galleggiava,

mancavano, e ricreſcevano. E queste acque entrano nel Monte

per la bocca , e, per l' arena , che sta in quell' ampio e lungo

vallone formato dal Veſuvio, e da'vicini monti; e ſono altre

sì bastevoli a nutrire tutti i pozzi, i fonti ,'e i rivi,che ſono

in quelle contrade , conforme ha dimostrato con eſatto calculo

il P. D. Gio: Maria della Torre , Chcrico Regol. Somaſco, Cu.

st'ode del Real Muſeo, tanto bencmerito della Scienza delle co

ſe naturali , per le ſue egregie opere , e per le ſue nobili ſco

perte . Le ſuddette acque dovettero certamente creſcere per le

dirortiſfime piogge,che vi caddero nel meſe di Settembre dell'

anno 1767. , e che forſe e ſenza forſe furono la ſunesta cagio

ne del terribile Incendio , che avvenne nel ſeguente meſe di

Ottobre , giacchè è noto , che il ferro , e il zolfo (de' uali

foſſili ci è gran copia nel Veſuvio) inzuppati di acqua , ſicno

abili a produrre un incendio.

Dunque il viviſſtmo fuoco , che ardeva dentro al Monte,

colle ſue ecceſſive vampe,dovette certamente ſciogliere in vapo

ri non poca quantità di quelle acque almeno , ch'erano più vi

cine ad eſſo. Quindi dunque ſi può argomentare,che questi va.

pori uſcendo della ſuprema bocca del Monte,e per altre nuove

vie, e ſparpagliandoſi nell'aria, produſſero quella grande umidi

tà , ch'è detta: e ſorſe buona porzione di quell' estraordinariq

fumo, che verſava il Veſuvio, erano vapori.
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no. .All'o’re. 4%' ſvaniroi'to i dueñaccennati fenomeni, e,

fini altresì la pioggia delle ceneri . Ma ſi vide però,

che'l Monte vomitava acceſe, e liquefa.tre materie per

la..più volte nominata ſpaccatura , ch' è verſo Setten

trione, le quali lentamente ſcorrevano per li. ſottoposti

luoghi; e così fatto profluvio ceſsò all' ore 14.. del gior

no ſeguente 25. .

In tutto il di anzidetto poco fumo, e poco fuoco

diè fuori il Monte ; ma in ſul tramontar del Sole co~-.

minciò a verſar molta cenere ,la quale eraimpalpabile,

e di color, che pendeva al bianco. I Vecchioni di quel

paeſe, dov'io mi ritrovava, in veder così fatte ceneri,

fecero grandiſſima ſesta . Imperocchè eglino diſſero eſſer

quello certo, e ſicuro ſegno, che gia era in ſine l' In

cendio del Monte,ſecondochè eſſi ,ben ſi ricordavano di

aver ciò oſſervato in altre ſimili Eruzioni : ed in fatti

il'lor preſagio ſi verificò per l' appunto .. Il Monte nel
.-4%

'1 ` ` ' remttr , e

 

 

{Mia della deſcritta cenere finì‘, e la mattina del

giorno appreſſo Martedì 27. del meſe di Ottobre ſi vi

de ſpento quel forte incendio , che ci diè tanta paura,

e tanti affanni,e ci apportò ancora gravi ruine , per a

vere` irreparabilmente deſolati , e distrutti molti edificj ,

e moltiſſimi coltivati terreni.

CAP.
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C A P. IV. '`4'z
l

Di alcuni fenomeni 'accaduti dopo l' incendio deſcritto .

L d`1 27. Martedì il primo giorno dopo l'incendio,

il Monte ſolamente faceva un piccolo romore , co!

me ſentii , eſſendovi ſalito. E questo romore era ſimi

liſſimo a quello,che fanno le orgoglioſette onde, quan

do , eſſendo il mare placido , dolcemente rompono in

que' ſaſſetti , che ſi trovano in ſul lido.

il di 29. di Ottobre eſſendo caduta una dírottiſſi

.ma pioggia nella Torre del Greco , e balenando forte,

{i videro delle tenui fiamme ſerpeggiare per lun'go trat

to ſopra la terra, dov'era raccolta molta cenere , che

avea gittata il Veſuvio ne' 'giorni addietror, e leggier

mente lambirla ancora. *ì

In oltre alquanti giorni dopo d'eſſer ceſſata l'Eruzio

ne ne' territorj di Portici, di Reſina, e della Torre del

Crqço ſurſero dalla terra le Mofc'te . Ora queste in ſul

principio furopo poderoſe e terribili. Imperocchè poste

in eſſe le fiaccole acceſe, e tenutele all'altezza di quat

t.ro palmi o circa , ad un tratto ſi estinguevano. Ma

poi a poco a poco andarono perdendo il'loro vigore,

ſicchè nella ſine dello ſcorſo meſe di 'Marzo dell' intut

to ſvanirono, In oltre le medeſime non recarono danno
veruno alle’ſiëàmpagne, nè magagnarono l'acque de'fon

ti, e de' pozzi, e nemmeno portarono alcun male alle

perſone, conforme altre volte fecero (1) .

In

(t) Le Mofete , che ſgorgarono dopo l' Incendio dell' anno

1760. danneggiarono moltiſſimi poderi, appuzzarono tutte l'ac

que de' fonti, e de' pozzi, che ſono nelle vicinanze del Monte,

e nocquero altresì alle perſone , come io diſſi nell' altro mio

Isto
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Intorno alle ſuddette Moſer: egli è bello quì nota

te, ch'eſſe ſgorgarono di terra ſolamente in que'luoghi,

che ſono proſſimi all' ardente voragine del Monte. , e

in

Istorico Ragionamento nel capo VI. delle Mafete , e verſo la

fine dell' anno x76!. in certi pozzi della Torre del Greco ne

comparvero altre, che furono aſſai fiere, e micidiali. Io voglio

quì riferire due lagrimevolifiimi avvenimenti ſucceduti per ca

gion delle predette Mofete , acciocchè ſe mai in avvenire ne

uſciſſero dell'altro ſimili nelle vicine contrade del Veſuvio ( il

che tolga Iddio) gli abitatori delle medeſime fieno più cauti ed

avveduti . ' \

In un pozzo del Capitan Gennaro Aſcione, eſſendo calato '

un povero uomo per prendere una gallina , che vi era cadu

ta , miſeramente ſi morì, strangolato da' pestiferi fiati d' una

orribile Moſer”, che ivi era. E vi ſarebbe perito anche un al

tro , che vi diſceſe, per levar dall'acqua quel morto corpo , ſe

non ne foſſe stato opportunamente tratto fuori . Imperocchè costui

uſcì tutto , e stralu.

nava gli occhi, ch' erano enfiati , e verſava ſpuma dalla bocca,

che ſconciamente stravolgeva , come ſe foſſe lunatico , e dava

anche molto ſangue pel naſo 5 ma paſſato il tempo di poche

ore fi rivenne. ~

L'altro caſo però fu più luttuoſo di questo, che ho riferi

to. In un altro pozzo baſſo, e di poc'acqua,che sta a'pìè di quel

tialto, in su di cui è posto quel grande edificio detto il Calle!

lo, accanto della pubblica strada , che mena al lido .del vicino

mare,vi cadde, e non fi sa come, una fanciulla; la ſua Madre

gravida accorſe ſubito per ajutarla , ed eſſendo in quello calata

per una ſcala , offeſa nel capo da' rei aliti di quella gagliarda

Mafeta, che ivi era, nell'acque tramazzò;e il ſuo marito aven

do voluto ſconſìderatamente anche diſcendervi per ſoccorrere l'u

na, e l'altra, lagrimevolmente ancora vi perdè la vira , ſenza

aver potuto eſſer ſoccorſo dalla molta gente, che s'era affollata

intorno al detto pozzo per vedere così funesto ſpettacolo,e che

lo guardò moribondo , appoggiato a quella ſcala, lo ſpazio di

IO. minuti o circa, che indugio a morire.
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in vicinanza della gran Law,ch'è`verſo Ponente. [nr

perocchè io oſſervai , che non comparvero affatto Moſe

te in certi poderi, e in certi cellai, e in alcuni pozzi

della Torre del Greco , che ſono lontani dall' ardente

voragine , e dalle nuove 1a've,e ne'quali anche in con

giuntura di mediocri lncend`j ſi ſono altre volte fieriſii

mamente eſſe Moſer: riſvegliare .

Ora da queſta oſſervazione ſi può dirittamente de

durre in primo luogo, che la cagione,che desta le ree

Maſate , ſia l' ardore comunicato aila terra circostante

dagl'lncendj del Veſuvio,e dalle La-ve di eſſo ſreſcamen

te uſcite . E perchè ſi sa per più oſſervazioni, e reite

rate pruove , che le Maſate ſorgono ſempre ſopra law

antichiſſime , che ſono ſotterra,o all'aperto,ſ1 può per

mio avviſo, anche quindi argomentare, che le medeſie

me altro non ſieno , che quelle piccoliſſime particelle

di pestiſeri foſſili , che il Veſuviano fuoco ſprigiona , e

libera dalle pierre delle ſuddette law , nelle quali eſſe

ſono , e le mette in impeto , e ſpinge su e ſpande in

giro per guiſa, che affollandoſi inſieme, e galleggiando

nel vicino ambiente , il magagnano e 'l rendono tanto

nocevole all'erbe,alle piante,agli animali bruti,e agli

uomini steſſi. E mi confermo vieppiù in questo ſenti~.

mento,ricordandomi quì' di quel modo , che ſogliono

tenere alcuni paeſani per diſiipar le Moſs’re, e per en

trare ſicuramente per lor faccende in que'luoghi , dove

quelle ſon ſurte. Accendono ivi industrioſamente un'gran

fuoco , o vi tengono un braciere di ardentiſſima brace.

Ho voluto quì ſoggiungere questa mia rifleſſione,

perchè vi ha alcuni, che in altro ripongono la natura

delle Moſele’ .

Dalla medeſima addotta oſſervazione mi pare an

che, che poſſa giustamente conietturare , che il paſ

F ſato
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ſato Incendio non ſegui molto giù entro le viſcere del

nostro Monte , ma che più tosto avvenne in un luogo

di eſſo, ch'è ſoprail piano del ſottoposto mare. Im

perciocchè, conforme poc'anzi ho detto, nella più baſ

ſa parte della Torre del Greco non isboccarono le Mo

fm: dopo l'ultimo incendio, e nè anche primachè eſſo

ſeguifle , ſiccome altre volte è accaduto . E ciò basti

delle Moſm.

C A P. V.

Delle cqſe oflèr-vate ſopra il Mome. Ve ”via

dopo l'Eruzione.

Uando`ſalii ſopra il Veſuvio alquantí giorni dopo

eſſer terminato l' Incendio, oſſervai le coſe, che

qui ſieguono .

E Primieramon” in ſalendo vidi nel-Primo ſotto

-posto piano dalla parte di Ponente innumerabili ſpugna:

ſe pietruzze, e variamente colorate, che il Monte ver

sò in quest'ultima Eruttazione . Alcune erano di c0105:

di piombo, altre di color di argento; ed altre di color

d'oro, e altre di color turchino. Î

In oltre oſſervai quà , e là molti ſpiragli, i quali

eſalavano un gra.tiffimo fumo fil? zolfo, che rinvigoriva

il capo, e intorno intorno ad eſſi ſpiragli v' erano mol

te pietre, delle quali certe roſſeggiavano come' il cina~

bro, certe erano eſorbitantemente incrostate di zolfo,

ed altre erano di color lionato chiaro , ed alcune di

queste ſi vedevano' ſerpeggiate di piccoliſſimi fili di co

lor di lucid' oro.

Di più.ſalenclo più ſopra in vicinanza dell'a'rdente

voragine , trovai de' pio-in' omwdri, de' quali alcuni ſono

' . ſcher
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ſcherzevoimente eggruppati per mezzo di una materia

.di color verde giallo; e altri ſono ſciolti,e bruciati, e

altri hanno le loro ſaceette così liſce ,Îche lucono come

i chiari ſpecchi. .a

Giunto che ſui in ſulla cima doſi Monte, mi poli

attentamente a conſiderar la ſua bocca , e primamente

conobbi eſſer quella di figura ellitica , mañ aſſai irrego

lare , e che non iſcorreva intorno con altezza ugua

le; imperocchè alzavaſi aſſai verſo Settentrione, ed ab

baſſavaſi verſo Ponente , e Mezzogiorno, e il ſuo orlo

era in varj luoghi rotto,e ſmuſſato. Di più le ſue interne

pareti porgevano. un giocondiſſirno ſpettacolo . Impercioc

chè erano leggiadramente tinte di verde , di giallo, e

di roſſo, i quali colori erano vivi oltremodo; e chiara

mente ſi ſcorgeva, che il ſumo, che di continovo uſci

va delle molte , e molte feſſure , ch' erano dentro la

bocca ,gentilmente lambendo eſſezpareti,cos`1variamen

te le tingeva.

Ancora ſcorſi,che dal ſondo di eſſa bocca ſorgeva

no dalla banda tra Oriente , e Mezzogiorno ſmiſurate

rupi , le quali con s`i ſarto ordine ſi stringevano , che

formavano un arco preſſochè regolare di cerchio, e tra

due di eſſe, ch' eran poste verſo Mezzogiorno, vidi un'

apertura alquanto larga , che parvemi , che peaetraſſe

dentro , e comunicaſſe con due altre bocche , che ſono

nel doſſo del Monte dalla ſuddetta parte Meridionale.

E dalla banda opposta in vicinanza della nuova grande

ſpaccatura , oſſervai un grandiſſimo mucchio' diſaſſtſciol

ti ,ñ di color di rame ſcarico. 4

Finalmente ponendo occhio al fondo della detta,

bocca , non vidi affatto nè nel mezzo di eſſa, nè in al

tra ſua .parte veruna voragine , che proſondaſſe giù co

me prima , e non vidi ancora nemmeno un piccoliſſi

. F a mo
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nio ſegno di quella montagnetta , che a poco a poco

da più anni era creſciuta in maniera , che avea' quaſ;

tutto occupato l'interno piano della bocca,e ſi era ſol

levata ſopra i ſuoi orli ſorſe , e ſenza ſorſe più di du

gento palmi . Le‘divoratrici fiamme del Monte nel paſ

ſato Incendio già l'aveano diſſipata, e distrutta.

Dopo di avere oſſervate le ſuddette coſe nella boc

ca, continuai il mio cammino intorno al Monte,e nel

girare mi vennero vedute due larghe aperture tra Orien

te, e Mezzogiorno, che prima dell'Incendio non vi e

rano affatto . Una di queste preſſo l' orlo è di figura

molto ſconcia , e ripiena di pietre di color di rame

ſmorto , e fatte a foggia di onde tempestoſiſſtme . L'

altra è poco lontana da eſſa; ed è di figura triangolare.

La ſua baſe è verſo la bocca , e il vertice è rivolto

all'ingiù . Ora questa.apertura è piena di ſaſſi di colore

altresì di rame ; e tra pietre , e pietre vi trovai delle

bizzarre W…gliava

no i gamb’i delle piante, edlerano nodoſiſſime,ed altre

ſi allungavano in forma di ben tirati cilindri , lunghe

chi di un palmo , chi di un palmo e mezzo , e chi

anche di due; e la loro groſſezza era anche varia. Im

perocchè certe aveano la larghezza di due dita traverſe,

e-certe meno. Ma tutte però erano leggiadrarnente tin*

te di un chiariflimo verde ; ſegno manifesto , che in

eſſe vi era del vitriuol0,e perchè una di queste conge

lazioni, che ivi preſi, ſi mantiene bella ed aſciutta, {i

può dire, che vi ſia ancora del zolſo , giacchè questo,

conforme inſegna la Chimica, comunica l'aſciuttezza a'

ſali. `

Di questa bocca uſcl quel torrente di fuoco ,Îche

corſe verſo Boſco Tre Caſe; ma però non ſi vedono af

fatto.pietre della detta law nel ſuo principio :imperocchè

eſſe,
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eſſe, non potendoſi reggereín ſulle ſpalle del Monte ,

come quelle,ch'erano ricoperte di mobil'iſſtma arena, tut

te giù prccipirarono. Di più. Sotto la mentovata aper

tura vi ſono de'ſaſſetti di colore ,che volge al cenerino

chiaro,ed io ſon tentatiſiimo a credergliipietre naturali

del Monte , che il ſorte ſuoco , ond' eſſo ultimamente
arſe , rompendo i ſuoi .deboli ſianchi , versò . Impercñi’óc

chè'pare evidentemente, che non abbiano 'punto punto

ſentite le fiamme . . *` '

Finalmente oſſervai una lunghiſſima fenditura, ma

della larghezza di mezz'oncia del nostro palmo , che ſer

peggiava per lo Monte dalla parte tra Oriente, e Set

tentrione ,ed in certi luoghi era cos`t'cocenfe, che non

erano ſopportabili affatto le ſue‘‘vampe . .

Nello ſcendere poi dal Monte , dalla banda , che

mira Settentrione, vidi altre curioſita ; ma non potei

colla dovuta attenzione conſiderarlo. Imperocchè gia la

notte ſi avvicinava , ed io mi ritrovava in certi paſ

ſi pericoloſi in modo, che anche ora ripenſandogli , ho

paura , e perciò atteſi ſolamente a governar benei

piè, e mi riſerbai il rioſſervarle di nuovo ; il che gia

feci in riſalendovi per altra ſicura , e meno incomoda

via,che allora alle mie ſpeſe diſcopetſi.z E queste coſe,

che io rioffervai, e altre, che vidi nel piano , che ſu

il primo allagato dalle law , che uſcirono della grande

nuova ſpaccatura, e ſopra le medeſime la-ve , che ſono

in eſſo piano, le narrerò quì appreſſo .

CAP.
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Della nuova ſpaccatura ,che fee-cſi nel Monte Veſuvio dalla

parte dÎ Settentrione nell'ultima Eruzíone, e di altri”,

` iñ: coſe offer-vate i” eſſa, e tir’'luoghi d' intorno .*

1.' .

Uella grande apertura., che ſi ſecîe nel paſſato in

Q cendio nella parte Settentrionale del Monte Veſu

vio , è a forma d'P lungo,e largo canale, e non

comunica affatto coll'interna bocca del detto Monte,ma

principia di ſotto al ſuo orlo , e ſcorre per diritto ver

ſo le ſottoposte falde. Ma però dopo di aver corſo coll'

ampiezza,di canne .4.0. zoñ circa ,lo ſpazio di canne 96.

s' innalza, e poi di nuovo ſi abbaſſa, e ſr distende can

ne 48. , ed 'apreſi più di canne 34.. ln oltre la ſua al

tezza è varia. Imperocchè dove è di 25. palmi , e. do

ve di to. , e dove aſſai meno : e le ſue ripe ſono va

riamente igzclinate . e tutte mm ”ma e [magne

Ta'v.’I1.fig. 1. n. 5. L' .

i Nel mezzo di questo canale verſo l'estremo v' ha

un' iſoletta , la quale è lunga canne 28. , e larga nel

mezzo palmi 2o. , e alta intorno a palmi 12. , e le

due estremità dell' aſſe maggiore terminano in punte.

Tav. ILfig. 1. n.5. ’

al: Quella parte del Veſuvio ,` che sta verſo le ſue

falde in mezzo delle nuove [tt-ve ſotto`la deſcritta ſpacca

tura( Tav. 11. figa. nic.5.) , la ſeconda volta che riſalii

in ſul mentovato Monte il di 24. dello ſcorſo Gen

najo, la vidi in più luoghi aſperſa di larghiſſtme mac

chie roſſe (i).

Qua

(I) Perchè ſappiamo dalla Chimica `, che quella terna ,"che`

abbonda di particelle ferree , qual'è certamente la Veſuvitana,

e
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Quaſi in ſull' orlo Orientale della' ſuddetta' ſpacca'

tura , appunto ſotto di quel luogo , dove ho detto, che

eſſa fenditura ſi deprime , vi ha ’ur`1 piccolo monticello

colla ſua bocca in ſulla cima , la quale ſcendendo giù, `

fquatciaſi per modo,che forma un lungo canale,il quale

in ſul principio è tutto rotto, nabiſſato , e largo anco

ra; ma poi verſo la fine ſi stringe ,ze corto coperto, e

sbocca in un altro montetto, ch'è lontano da eſſo '37.

e più canne. 'Ta-v. ILfig. 1.”. Le 2. i

.' Questo ſecondo (Ta-v. 11. ſig. r. n. 2. ) monticello

ſi ſolleva in ſulla declive parte del Monte a forma di

un rozzo cono palmi 34. o circa ,. e la ſua maggiore

declività, ch' è verſo Oriente, dalla qual parte è me

glio formato, è d'intorno a palmi 40., e il giro.della

ſua baſe è canne 34. o circa . Ed è anche aperto' nella

cima , e da eſſo eſce altresì un canale, che ſcorre per

lo pendío del Monte . Tri-0.11. ſig. r. n. 2.

Immediatamente dopo il menzionato monticello

più verſo Oriente ne ſiegue un altro,ilquale è di for

ma aſſai ſconcia (Tav.11.fig.1. n. 3.) . Perocchè s' in

nalza, e poi declina, e poi torna a ſollevarſi , e dopo

s'avvalla, ed anche apreſi per lo mezzo. Questo non ha

comunicazione veruna col ſecondo , ma da eſſo è divi

ſ0, come da un muro alto forſe 20. palmi; i lati della

ſua apertura calando giù per le ſpalle del Monte , ſor

mano un canale , il quale dopo d'aver camminato per

buon tratto per la rimanente declività del Monte, con-

tinova a correre per lungo 'ſpazio con varie rivolture, e

tor. .

ſe ſi 'cuoce , roſſeggia; quella terra, ch'è nella eletta costa del.

Mbnte , ha ſorſe l' accennato colore , perche le ſue parti ſer.

rec furono arſe da quel. fuoco, che ſotto di eſſa divampò.



( xLvItI `)

 

tortuoſita dentro il ſottoposto piano(r) . Tav.II.fig.1.n.4.

s' Rimane ora,che 'io riferiſca certe altre particolari

curioſita oſſervate "nella gran fenditura , e ne' deſcritti

montetti,e ne'loro canali, e riferiſca altresì alcuni pen

ſieri,che mi vennero nell'animo, in conſiderando alcu

ne coſe , che io vidi ne'mentovati luoghi.

'a ,c Il fondo della grande apertura nel ſuo principio è

ripieno di ſaſſi ſciolti la maggior parte di color cenero

nolo; che paiono ſchegge di rupi , e nel mezzo, e ver

o la ſine dello steſſo canale vi ha pietre bruciate , ed

arena . E quella iſoletta , che sta posta verſo il ſuo e

stremo, non è antica porzione del conquaſſato fianco del

Monte,. ma è una materia data fuori da eſſo , quando

ſegui l'incendio . Di più . La menzionata iſoletta la

trovai tutta ricoperta di grazioſiſſimo verde miſchiato di

leggiere, e sfumate tinte gialle.

Le pietre del primo monticello , e del ſuo lungo

canale, che detto ,

ſono di color di rame carico , e le oſſervai incrostate

di bianco ſale , debolmente aſperſo di verde , e ſpruz

zolate di ſottiliſſima polvere di antimonio . Nel ſuo

canale vi trovai molte congelazioni di ſale attaccate a'

ſaſſi di diverſe grandezze, e figure, di color verde , di

giallo, e di color di roſa pallida. Alcune di eſſe erano

variamente ramate , e altre pendevano` dalle pietre a.

maniera di piccoli sformati cilindri , che però termina

vano in punte aguzze .

Il ſecondo monticello nella ſua esteriore conica

ſuperficie è tutto tutto coperto di bianco ſale , ma le

Pa"

(x) La lunghezza di questo canale :è di canne 2oo. La ſua

larghezza è varia . Dov'è di I4. palmi o circa, e dove di lo.,

e dove di 8. L'altezza anche è varia: imperocchè in certi luo

ghi è palmi 7., in altri è s., e in altri è meno.

‘

\
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pareti della ſua bocca ſono parte roſſe , e parte di co

lor di rame; e tali ſono ancora le pietre delle ſponde

di quel canale , che ha origine da eſſo.

Le pietre del terzo montetto nella parte esterio

re tutte ſono neriſſime , ſpugnoſe , e leggiere , e mol

tistime di eſſe ſi 'vedono leggiadramente listate , e mac

chiate di un viviſſimo azzurro (1) . Ma l' interna ſu

perficie della ſua bocca è di color roſſo carico,

Il canale , che sbocca di detto monticello , ha le

ſue ſponde aſſai ben formate . La materia delle loro

ſuperiori ſuperficie, che ſon larghe d'intorno a 2.palmi,

è bituminoſa , nereggiante , e deboliſſimamente dipinta

di color di argento,e piena di gonſietti, e d'increſpa'tu

re, e rozzamente piana. Le due loro estremita,che for

mano il canale, ſono tagliate con buon ordine , e con

molta aggiustatezza,ma le altre due abbaſſandoſi,dolce

mente s'inarcano. '

- Le interne pareti poi delle medeſime ſponde ſono

dure, ſpianate, e tutte tutte roſſe . Questo canale, ch'

io ho deſcritto, ſe foſſe , per tutta quanta la ſua lun

ghezza, ſano, ed intero, ſarebbe certamente una delle

bizzarre, ed ammirabili opere della natura ; ma buona

parte di eſſo ètagliato, e coperto dalle la-ve, che ſcen

dono dal ſecondo montetto, e da' vicini luoghi.

In oltre ſotto dell' ultimo monticello,e nel piano

ſottoposto vi ſono moltiſſime pietre qua ela ſparſe,che

gittò il Monte, quando per quelle aperture disfogava ii

ſuo furore . Tra queste pietre ve ne ho trovate alcu

’ G ne

(I) L' oſcura carica tinta delle dette pietre ci fa intendere;

che in eſſe ſiavi molto ferro; e quel vivo color turchino chia

tamente ci dimostra , che vi ſia anche vitriuolo , il quale co

me ſi sa dalla istoria Naturale,trovaſi nelle steſſe vene del fer

ro, e dei rame ancora.
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ne, che paiono pozzuoli di un chiaro e lucente cristallo,

e altre ſon .bianche con 'faccette , le quali però ſono

rotte, e ſmaccate dal fuoco. Di più tra eſſe pietre mi

venne veduto un ſaſſetto , il quale io tolſi , e vo' quì

ora deſcrivere , perchè è coſa ſingolare. Eſſo è tutto

stellato di piccole pietruzze , che tondeggiano , e ſo

no di color bianco gentilmente tinto di roſſo :. e oltre

a ciò in eſſo vi ſi vedono delle macchie grandi, e pic

cole, che ſono neristime e lucenti oltremodo, e pare. ,

che ſiano di materia cristallina annerita .

,a Tutt' a tre i ſuddetti monticelli non ſono mucchi

di arena, e di pietre ſciolte , che aveſſe gittato fuori

il Monte, quando ardeva, ma ſon formati di ſaſſi bi

tuminoſi strettamente tra loro uniti. Quindi io` credo,

che eſſi montetti e i loro canali furono ad un tratto

vomítati da quell' orribile Vulcano , che {otto di quel

luogo arſe; e penſo ancora, che quando ſeguì l'Eruzio

ne, non-{do ' di Setten

trione, e nel luogo dove ſurfero t detti montetti , ma

che ſi aprì eziandio il ſottoposto piano, giacchè dentro

di eſſo,conforme dinanzi ho riferito, corre e ſerpeggia.

per lungo ſpazio quel canale , che naſce dall' ultimo

monticello.

C A P O VII. ., ;gr’4%_

',le o’

Delle ”uo-ve lave, e delle curioſità in eſſe oſſei-w”.

Ella grande ſpaccatura, che ho ſopra deſcritta, e

ne' luoghi ad eſſa vicini ſi vedono uſcire più [zz-ve.

Una ſgorga dal fondo dell' ultimo monticello , e corre

giù perentro al ſuo lunghiſſimo canale (Tav.ll.fig.t.n.

4.26.) Tre altre sboccano del ſecondo monticello, e cam

minano anche ne' loro inclinati canali; e in vicinanza

1 della.

O

 



;(1.1)

della ` mio”: iſoletta ne ſorgono due altre. Una

,che ſcende dalla ſinistra, dopo di aver corſo

lo ſpazio di molti paſſi, ſi ſparte in due rami, de'qua

li.uno ſi ferma in ſulla pendice , e l' altro cade nelle

ſottoposte radici. Finalmente un'altra ne ſorge in ſulla co

sta del Monte dalla banda di Napoli. Tav. 11. figa. n.6

'Î'V Le ſuddette law, fuor una, ſi uniſcono nel ſotte

posto piano, come chiaramente ſi vede nell' accennata

fig. t. n. 6. L'ampie'zza maggiore , che tutte unite eſſe

hanno, è d'intorno a canne 195.

1M.Îln più parti delle falde delle opposte montagne,in

cui i detti torrenti di fuoco ruinando dal Monte , det

tero, ſi vede, che la bituminoſa materia a modo di on.`

de agitatiſſtme , e rotte, parte resta ſollevata in aria a' '

piè di quelle montagne ſopra il piano della ſottoposta

law, e parte rimane attaccata alle dette falde, anche :il

di ſopra ddla medeſima lam. t’vii-

In due luoghi delle mentovate radici , volli' io co

noſcere`le altezze, alle quali la liquida infocata mate

ria dal piano ſchizzando in alto, ſi era ſollevata ,e tro

vai, che in uno l'altezza di eſſa materia congelata era

di palmi 9. , e che 'nell' altro era di palmi 17. E in

mentre andava io oſſervando queste coſe , rni accorſi di

un altro. più curioſo fenomeno , cioè i, che l' infiamma

` to torrente , la cui materia a'piè della montagna , che gli

eraincontro,ſt era innalzata a'detti palmi r7., venne per

entro ad un lungo canale, e che poi paſsò per di ſotto

ad un curvo ponte, poco lontano dal luogo, dove eſſo
\

torrente diede. Il detto canale e tutto Sformato, e rotm.

to; e il ponte è ruinato ancora , ed è ſconciamertre ar

cate'. La' {ua altezza`è di palmi 9. e la larghezza-è di 6;

Vi ha però de'luoghi` nelle falde degli opposti mon

ti ;5 in cui ſi' vede,che la materia del medeſimo torren

te fi ſollevtò a maggiori altezze di quelle, che ho rife

G a ri
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rit’o. Quindi ſi può chiaramente intendere,'che le la”,

che ſgorgarono dall' ardente fornace, furono aſſai fluide,

e che precipitarono impetuoſiſſtmamente dal Monte. A!

Lo steſſo torrente di fuoco, che cadde nel Rio de'

zozfmm, anche fu liquidiſſimo, e ruinoſo .. Imperoc'

chè in più’parti delle ripe del detto foſſo ſi.vedono ap'

preſe lunghe, e larghe falde di bituminoſa materia,che

ſono più palmi ſopra di quella ſá'Ud,ChC'lVl- giace.Maſ~

ſimarnente dalla banda destra del Rio ſe ne vede una,

la quale è alta forſe 30. e più palmi . ”>1

In oltre, perchè questo foſſo è tortuoſo,e le parti

laterali del ſuo fondo ſono variamente rilevate , e chi

ne , e dove ſi stringono, e dove ſi aprono , ſi vede la

lava , che per entro vi corſe, rivolgerſi , innalzarſi, cat--'

dere, e gonſiarſi, e slargarſi, come ſe foſſe acqua , che

vi correſſe . .

Questa steſſa law uſcendo del Rio, ſi forma come

due ripe. Questo 17mm” 5 e {on di.

stanti tra loro canne47. o circa . In oltre la ripa ſini

stra è più alta della destra ; e la maſſima altezza di

quella è d'intorno a palmi a8. , e di questa la maſſima

altezza è di palmi i8. o circa. Tutt' a due riguarda

no la sboccatura del detto foſſo,e imitano per l'appun

to le ſue ſponde . La law corre nel mezzo di eſſe , e

corre ancora pet--dietro alle medeſime. ' ,

Quaſi nel mezzo di questo canale verſo l'estremo

ſi vede un altiſſimo mucchio di 'pietre, che ſomiglia un

cono (Ta-v. 1I.fig.5.n.9.)r. E di questi ſaſſi ammonti

eellati inſieme , ſe ne vedono moltiſſimi qua e u p0?

sti ſopra la law,che deſcrivo. Di sì fattLmonticelli al

cuni ſono baſſi, e di piccola baſe, ed altri ſono anche

baſſi,ma ſi distendono in ampiezza, e molti ſono altiſſi

. mi , e'torreggiano. Venutami curioſita di miſurar l'al

rezza '

.'
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tezz'a di uno di‘eſii , che per altro non era de'più alti,

la miſurai , e trovai, che ſollevavaſi più di 50.:zpalmi .

Ancora in alcuni di questi montetti ſi vedono delle

buche, che ancor fiimicano ,ora ”che ſcrivo i] d‘i 26. di

Giugno . Le pietre , che ſono intorno ad eſſe , ſi vedo

no variamente colorate . Alcune ſon di color' verde gial

lo, e altre di color .lionato,ſcuroz i quali colori nelle

pietre produce il ſumo , che eſalano eſse buche . Ma

intorno ad altre vi ha de'ſaſiì incrostati di bianco_ſale,

del quale i paeſani delle vicine contrade ne.han raccoly

ta una grandiſſtma copia. ci .y.‘ .u

1'* Di più ſ1 vedono in mezzo cdella medeſima lam

degli edificj ,' de' quali certi eſsa la-vfl circondò , ſenza

punto offendergli, e altri ruppe, e conquaſsò, ed entrò

dentro di eſſt, e arſe tutto ciò , che le ſiaparò innanzi.

lmaleuni di questi edifici il torrente di fuoco colle ſue

distemperate vampe lìquefece certi groſſi vali di vetro da

vino,ch'erano in alto,e dove eſse torrente non giunſe-

Le pietre delle nuove law ſon di varj colori. Le

lam-,che ſcendono dal Monte, .e che poi ſi uniſcono

al ſotto osto piano, ſon di color verdígno aſsai dilava:

to. Del ,stefl’o colore è ancora la law', che giace ne'

Canrarani, nell'dtrio del Cavallo., e ſotto .la collina del

:Romr'fag io del Sal-valore.. E ſimilmente ſon colorate ,

prlnciPa mente in vicinanza della loro ſorgente , l', altre

law, che ruinarono dal Monte dalla parte di Mezzo'

giorno. E le pietre di tutte le ſuddette law ſono ca

fiche di bruciati griſolitì, ciò ch' è ſingolare di questa

Eruzione . ` ' , i

'a: Vi ha però da per tutto molte' pietre nerìſſrme, prin

cipalmente nellala-va, che cade nel Rio de' Zolfanelli,

e ſcorre per entro ad eſso,e ſi vedono eziandio di molte

pietre nerognole, delle quali ne ho vedute alcune piene

di
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di ſottiliſſtma’polvere di antimonimPDi .altre curioſità

oſservate nelle nuove lam',‘ favellerò quì ſotto.

. 'fffllfl

zLi'ò! ñ c A P. V111… :\ .P .
i* e .ñ— ai* ”reit- Hr)

'P52 I” cu'ì’ji deſcrivono alcune pietre tro-vate ſopra 'Ìfl' .

…T.3" -' ó le nuove lave. ;ri

a." 2;! ,l $49 r r‘ .t "

Opra della menzionata [ava , che diſceſe dalla par

te di Napoli , vi.zritrovaiaun íaſso , che tondeg~

giava a guiſa dìiuna rozza sfera (r) del diametro di

due` palmi , e mezzo o circa , fuori ſolamente rotto

in un canto ; e per quella parte , dov' era rotto , co

nobbi , che eſso era composto di due sfere concentri

che, delle quali l' esteriore era di color nereggiante , e

quella di dentro roſseggiava,e combagiavaſi eſattamente

colla interna Concava ſuperficie della maggiore. Ora mi

duole ancora, che …Produzione

del fuoco, che certamente farebbe l'ornamento del mio

piccolo Muſeo delle coſe Veſuviane , che da più anni

raccolgo , e che ſe ſara piacer di Dio , deſcriverò in

più opportuno tempo.lmperocchè quel ſaſso peſava mol

to, ed io mi ritrovava ſopra la ſuddetta lava ancor co

cente, e che era coſa aſsai faticoſa, e dura a ripaſsare

per le ſue appuntatiſſime pietre, ed io volea 'averne al

meno un pezzetto di così fatto ſaſso, e vedere altresì,

com' era formato di dentro. Ora nel romperle mi ac

corſi , che la sfera minore era tutta tutta ſpugnoſa, e

di color roſso carico , e che con poca forza flaccavaſi

dall' interna curva ſuperficie della maggiore, e che niu

. na

(1) Di questi rozzi sſerici corpi ſe ne vedono non pochi in

su della medeſima law.
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na ſua parte. in quella incorporavaſi. . . _ ,

Di più vi ritrovai nella medeſima la-uañ due altre

pietre , che io preſi, perchè mi parvero degne di eſse-'

re 'attentamente oſservate , e deſcritte . Una di eſse è

tutta di color roſso, non troppo vivo, e di.figuraſcon

ciamente circolare, e lunga un palmo , e poco più ’, e

alta 3. dita traſverſe. Eſsa è un composto d.'innumerafl

bili ſaſsetti di diverſe Fatte , e di varie grandezze.- ñ

" L' altra pietra è un curioſo capriccioſiſſtmo ſcherza

del fuoco. lmperocchè ha. nel mezzo un corpo rozza

mente ovato, della lunghezza di 7. dita traverſe-,etich

la larghezza di 4. , aſpro ruvido, e tinto di un roſso

pallidiſſtmo , e leggermente” quaſi da per tutto aſperſo

di varie piccole macchiette: e più della meta del ſud

detto ovato corpo è intorno intorno avvolto , e faſcia

to da una materia bituminoſa del ſolito color nero per

modo, che ſopra di una delle ſue più appuntate estre

miti!. forma uno aggiustaramente. avvallato Cappuccetto,

e poi dalla destra, e dalla ſinistra distende come due

branche di diverſa forma, e d'ineguale. lunghezza…. In

una di eſse branche vi ſono due ſaſsetti di color roſso

»vivo , e nell'altra vi ha una piccola striſcia di color

bianchiccio macchiata di nero ,. e ſpianata . Finalmente

in un ſuo canto, ch'è' rotto, lucono aleuai, 'pezzuolidi

griſoliti, e di piriti, e ſcagliuole di talco, e ſottiliſſtme

particelle di altri foſſili, che il potentiſſimo Veſuviano

fuoco ha così minutamente ſminuzzolati,che non ſi. può

affatto distinguere, che corpi eſsi ſi fieno (t).

Sopra la [zz-va , che. corſe verſo Boſco Tre Caſe,

un mio amico trovò una pietra anche.cnrioſa, che an

' ' . ` che

(1') Di ſimili lucenti corpicelli ſ1 vedono in qualunque pietra

di lava Veſuviana, che ronpeſi.. ’
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che dovette rompere, eſſendo molto grave; ma di eſſa

.ne preſe una buona porzione , che io ho . Questa era

rotonda, e ſpaccata per lo mezzo , e composta di due

ſpecie di materie , delle quali una era di quel colore,

che ſogliono avere le pietre delle [ave, cioè nerognolo;

e'l' altra era ſpugnoſa , leggeriſſima , e di color bianco

deboliſſimamente ſpruzzolato di roſſo,ed era intorno in;

torno circondata dalla prima,in modo però che faciliſſi

mamente potevaſi staccare dalla concava ſuperficie della

medeſima ; e la ſua figura non era sferica , com' era

quella della materia esteriore .

l ..Î

C A P. 1X.

Della cenere , e delle Piccole [pugno/i: pietruzze, che giflò

il Veſuvio ne'ſuoi contorni in .quest'ultimo Incendio, e

di alcuni ſaggi fatti delle pol-veri di certe pietre

delle…

Ue ſpecie di cenere versò il Veſuvio’nella paflàta

Eruzione. Una ſu di color nero, e l'altra di co

lor pendente al bianchiccio. Questa fu più minuta del

la prima, e piovve nella fine dell'lncendio, ma 1' una

e l'altra al giudizio del tatto era aſpra.

Avendo oſſervata la cenere nera con un .buon mi

croſcopio, mi accorſi , che in eſſa vi erano piccoliſſime

pietruzze di diverſe grandezze, e di variati colori. La

maggior parte erano nere , e alcune roſſe , e certe di

color lionato chiaro, e pochiſſime altre erano minuzzo

li di chiaro, e lucente cristallo. Ed avendo poi anche

oſſervata col microſcopio la. cenere dell'altra ſpecie, cioè

quella, cb' era bianchíccia, vidi in eſſa poche pietruzze

nere, e una gran quantita di minuti pezzuoli di cristal

lo
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lo ditvarj coloriÎ. I più erano bi'anchiae traſparenti ',"e

certi di questi stavano incastonati in piccoli ſaſſetti neri,

e alcuni pochi comparivano di color dorè, e pochiſſimi

altri erano tinti di ungbel verde - Ed ebbi.piacere in

vedere fra i deſcrittiminuzzoli di cristallo una picco!

liſlima gemma,che in un canto eraz.bianca e traſparen

te ,e nell'altro canto era tinta di un grazioſo color d'oro,

ſimile aquello,che hanno igialli aurinitopazj. Quindi

ſi può dedurre eſſer vero ciò,che inſegnano i Chimici,

che i fumi deîminerali dieno alle gemme quelle vaghe.

rene, clw'hannoaCosì l' oro comunica .il roſſo a'rubi

ni., .e 'il.rame il‘color verde agliz ſmeraldiz. , sbk.1 ’m.sirz

. La cenere, che cadde ſopra le .uve, ch' erano an~'z

cora appeſe alle UVili , le offeſe in modo , che il vino,

che dappoi daeffe ſu tratto , non fu nè di buon.colo

re , nè di buon.ſapore, .e ſizſentì alquanto stitico ,cioè

acre; e in certi .luoghi izviui, paſſati. pochi meſi dopo.

la* vendemmia , ſi murarono. in guiſa , che non ſi po

tettero affatto più bere . E ſe dopo l' incendio i venti,

erle piogge non aveſſero portata via la cenere , che‘

opprimeva le viti , certamente questa avrebbe recato

maggior danno . …` .zt ae; -

.ì ln oltre oſſervai, che alcune piante per la cenere,

che in sundZeſſeera.caduta, eranorinttistitefl chezcer

te erano inaridite, e che altre stavano belle, e freſche.

Finalmente un mio amico degno di ſede mi racc0ntò,t

che otto groſſi e ben tarchiati porci nel tempo dell'In

cendio per li rei aliti della cenere freſcamente caduta,

primal.sbalordirono , e poi dopo alcuni" avvolgi''menti

morti caddero a 'terra . . ,

` Oltre 'alla cenere caddero ancora alcune ſpugnoſe

pietruzze leggeriſſime, di colore oſcurmeflſimili .a quelfl

la materia , che ſi ſepara dal metallo , .quando è .fuſo.,

H ` nella
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nella fornace, e che'chiamaſiſcorial Avendo oſſervato

col' microſcopio così fatte materie ,* vidi , che le loro

ſuperficie erano aſſai poroſe,e variamente colorate. Al~-

oune comparivano ?di color di argento, e altre di color

di oro, e altre tinte di un bello azzurro. Di queste ma

ter-ie il’Veſuvio ne'gittò moltiſſime fino in luoghi da

eſſo lontani più di 10:- miglia'. E fin qui basti di. aver

detto della .cenere , e delle ſpugnoſe pietruzze . Ragio‘

namo ora degli eſami Fatti di certe -pietre dell'ultima:

Eruzione, e,de'ſali trovati nelle medeſime'. imsfl. i ~

'zcrìi‘La ‘polvere delle! Serre' nere.que. (lfll polvere delle

pietre roſſe, .euq.u'ella.` e‘ſaffi di colorlionato'ſcurq, ſu;

ſi pongano’tin ,ſulla .linguail, ſi‘fentono alquanto acri .

Incoltre qualunque delle ſuddette polveri ſi meſcoleräu

cogli. ſpiriti acidi, non riſvegliera efferveſcenza veruna”

Il che ſci' fa intendere , che eſſe .non contengono parti-'t

celle, almeno in gran copia diifllkaliea. natura., e ;ams

,q Di pina.”WAH

una pietra‘di color-liona_to' ſcm'oflincrostataudí bianchifi-r

ſimo ſale, ſolamente macchiato 'in certi canti di verde,….

questa ai forte fuoco di riverbero aſi fuſe , e poichèñfu

congelata, comparve come un bel cristallo .annerito (4),:

e .preſe eſattamente la 'figura co'nveſ’ſa da quella banda,

con cui toccava il concavo fondo del vaſo, ma la? ſua:

parte ſuperiore acquistò una ſupérficie_sfericamente in-Ì

cavata . ` . t ' 1 : "

.' \ ' f '' . Lì.

i: v . ' .J. , i', i f. ,

ſi) Pochi meſi prima dell' ultima Eruzione intorno all' orlo.

del Veſuvio ſi ritrovarono delle pietre , ſopra le quali pareva ?I

che vi ſoffi: stato verſato cristallo fuſo di color verde . In oltre'

tra l' arena. .ultimamente gittata dal`Monte ſuddetto ſi ſon tro

vate molte'congelazioni fatte a foggia di piccole sfere, maab

bmnzate dal fuoco, di materia cristallina.

G. `H’fl
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Hd’ aLique’feci ancora nel. crogiuolola-polvere di zuna

pietra di color di rame,'.ch"-era strabocchevolmente ca;

rica`di ſottiliſſtmeparticellqidi antimonio, e questa do~.

po di 'eſſerſi rappigliata, rappreſentò utſ.curioſo compo

sto ,` che conſervo tux'imperocchè in eſſa avi' ſono certe

materie , che. ſomigliano quella,checſi ſepara dal ferro

fuſo ne'fomi, quandofiboll.e nelle fornaci’;‘e".che co

munemente ſe. noniiitata. Rosticci ;‘ ev.cèrte altre' materie

ſono vitree'(1),e di‘ color nemiche. però'tende uni.pos

chetto. al verdognolmxsopra'le due ſuddette materie ſi

vedono quà e la molte falde alquanto larghette di an

timonio , ch' è untuoſo , e poche macchie di color di

rame (2). E ſimilmente ſono ricoperti alcuni canti del

le pareti del rotto crogiuolo.

anniFinalmente-` fuſi .la polvere -di un'*altra pietra di

color di rame .ancora ,A ma in eſſa però ſi vedeva po

chiſíìmo antimonio.Hñ e questa dopoudi eſſerſi indurita

mostrò un compostnnquaſi ſiffiile a quello, che 'ho poc'

anzi deſcritto . H0 detto quaſi ſimile : imperocchè ſi
4 i i .' i . ſi'. . H al' i '7' Vede i"

(ñ. w… …e 'ñ1

(I.) Dalle coſe oſſervate 'nella cenere , e dalle pruove fatte

col crpgiuolo delle polveri delle tre .deſcritte pietre, e da ciò,

o

. che`hq riferito .pocianzi delle` .piccole palle cristalline ritrovate
..”

’tra l' arena' Veſuviana ,ſiſi può giustamente ragionare , che ſi ſia

fuſo con altre materie nel Monte in quest'ultimo Incendio an.

che molto cristailo; di mi non ſi può dubitare, che eſſo Mon

te abbondi. Imperciocchè tra.lepietre delle vecchie lane io ne

ho veduto moltiffimoz, e ne ho trovato de' pezzi, che ſono co-.

me'piccole , e traſparenti lastre, e anche di quelli ,che ſono a

maniera dipiccole piramidi ,ancor con faccette ſpianatiſíimc…
incide, e traſparenti. ' ' i '

(2.) Quindi ſi può conoſcere eſſer vero , che , quando arde

molto antimonio col rame, questo' o 'ſcompariſce tutto ,' o pdco

di eſſo vi rimane- ' . . ' " '"' . " '
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' vede in `efl'o’poco'antim'onio' ,“e cizè'moltiflime ."e lar.

ghe:macchie,di co’lor di rame.” '.1 n: a .` '.ì- r .tez’7

Avendo, finalmente eſaminarh il ſali: trovati) ne' ſaſſi

delle lave novellamente .uſcite del Veſuvio , ho' cono.

ſciuto, che in eſſo vi ſia ſal marino, nit'ro ,. ermoltiflì

mo ſaleaarmoniac.o. Mi. rimango. di riferirele ,oſſervat

zionidae le'pmove',lper lez quali conobbi tciòſ'ztnheflîhó

detto .dellezquaiita del; mentoyatoñſalefl; peronchè.iòno

le .steſſeÎdi quelle,che. io feci ſopra.quel ſale.dato «ſuoè

ri 'dal Veſuvioñnella famoſa Er'uzione dell'anno. 1760.,

che io deſcriſſi. _.…afna .a “1 .z. zfl :z of . un'

’.` ' í. ". .1 zr'. o” .e . . ..`î'z ’. o; , (.;fl'fl'fî

' 1… .... CfñA. ;Ps-i {XK.r. .
:HH.T

' . U23' i i .i I' ..ff.x 2*'

Dell'fllrezzn, che ha. al' preſente 'Veſte-vie, dek perínte~  

. , tra, e della profindìrd della ſu” .bocca ., Îv del/?inciſi
i " ſu" delle principali Leve; e della.cenere, che i; 7”'

. ,. . L, Î;… ;t i) .ui‘l . ..P’ 1....

'L Mon.te Veſuvio ſollevaſi ſopra il livello del ſotto

posto mare 2404. palmi, ed ergeſi a forma di cono

ſopra la ſuperficie del vallone form.ato. da eſſo Monte ,

e dalle vicine opposte montagne palmi 789.0 circa (i);

e la ſua declività più regolare dalla banda dell'anz'idet~'

to vallone'è di canne 350.': '' , .

. La figura della ſua'lboccaudeclinafi più, ad una

. 'I 'v '

sſormata elliſſe, che al cerchio.` Il ſuo.perimetro. è 'di'

canne 400. , e l'aſſe maggiore è di 'canne t44eocirca,

e l'aſſe minore è di canne 126. La profondità poi del

la medeſima bocca è varia; imperocchè ſuofon'do ir-ſ
` 'i , ' ._ Y' i. ' p 1… ' e

(I) Le dette altezze le ho conoſciuto per mer-zo del Baro

metro, eſſendo l'aer ſereno . , '
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regolatamente ſcorre` In alcuni luoghi eſ’ſa bocca èalta

260'. palmi ,‘'in altri è 252. , e in altri le fire altez

tz_e ſono minori.delle accennare.

Le lex-ve ,. le quali eſcono della gran fenditura , e

delle'laperture a quella vicine, ſi allungano fino al ſot

toposto piano canne 186. (i). Tav. 11. fig. 1.”. 6. 'ì

*5F Le' steſfe lane dal luogo, dove ſi uniſcono fino al

le'rradici dell' opposta montagna,in cui ruinando dal Ve

ſuvio ſi avvennero , ſi distcndono canne 293. Tarv. 11.

ſig”. n. 7.

‘ Dalle dette radici , donde cominciano a rivolgerſi

verſo Ponente ſino al `rialto detto il Giglio le la've uni

te ſi dilungano canne 951. Tav. 11. fig. 1. n. 7.:: ſig. 2..

`n. 4.

Dal Giglio poi ſino a quel luogo , che giace ſot

to il montetto delle Tre Crocelle, la lam è lunga can

ne 330. Tm). ”.fig. 2. n.4. e 5. ò ,

'Î Dal luogo anzidetto ſino alla ſua caduta` nel Río

de'Zolf-melli , la medeſima. law ſi stende canne 900.

Tav. I1. ſig. 3. n. 2. 3. e 5.

a La steſſa lava nel detto tortuoſo Rio de' Zolfa

nelli è lunga canne 970. Tm). 11. fig. 3. n. 5. e ſig. 4..

n.. 4r' e ;Lr’;a . 1 r

_ `a.sboccatura,*del ſoprannominato' foſſoñſino al

luogo, dove ſi dirama in quattro gran rami , ſi slunga

canne 358. Tav. 11. ſig. 3. n. 8.

Il ramo a, che ſi ſpiccò dalla lava ſuddetta , e

tagliò la via, che menava a Reſina in vicinanza della

` ` Chie

(1) Quanrunque le predette lane naſcano da luoghi diverſi,

io però ho stimato dar loro uguale lunghezza, perchè alcune di`

eſſe, che ſono più corte , ſcrpeggiano , e anche PCl'Cllè le diſſe

renze delle loro lunghezze non ſono molto notabili . ñ 1
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Chieſetta di SUV-'ro , corre canne' 168; Tau”. figffima

.Il ramo b corre canne 142. 'Ta'v..11.fig.5.n.8à?:

Il ramo e ſi allunga , rivolgendoſi ſempre . verſo

Napoli, canne 789. (i). Tav. I1..fig.ñ5. n. 8. n.1

Finalmente il ramo d è lungo canne ;SarauTeula

fig.5.n.'8. T‘ en . o: ono-;ot

' La lava , che corſe per diritto verſb Boſco Tre

Caſe è lunga canne 3475., che importano’più' di qual:.

tro miglia e mezzo. Tao. 11. fig.6.n.3. '

Uno de' ſuoi rami è lungo canne 64} , e l'altro

ramo ſi distende 12. canne. TanJLfigó. n. 3. e 4.. Re

sta ora a ragionare delle varie larghezze , e delle` di

verſe altezze diñtutte le ſopradeſcritte lam-,e della mi*

ſura della cenere, ch'eruttò il Veſuvio in quest' ultimo

Incendio . 'il - . z:.

La larghezza di tutte le lane ,che riboccano dalla

grande ſpaccatura , e dalle convicine parti , e cadono

per unirſi nel ſgttopnfin4iann4Jyehbg ,nnrLſnperñcie

larga canne 50. o` circa,ſe .in ſul fianco del Monte, in

cui pendono,tutte quante ſi uniſſero. QuindtJh questa'

loro larghezza ſi moltiplicherä per la loro lunghezza,

ch'è di canne 186. ,tſi troverà di aver le medeſime oc

cupate della ſuperficie del Monte canne quadrare 9500.

'Le larghezze poi della lava, ch'è nel detto'ìvallo-

”e ,zn' ' Emi*: .. mi… ne’,“

. .", _ "i ,U .Rn »un`'`

(1) Dunque il torrente di fuoco , che sbocco del Veſuvio

dalla parte di Settentrione , cammino ſerpeggiando'canne 4777.

Imperciocchè, eſſendo questo terzo ramo il più lungo degli a1

tri tre,ne ſiegue che,ſe la ſua lunghezza di canne 789. aggiun

gaſi agli ſpazi da eſſo corſi dal principio della ſua origine , fin

dove cominciò a diramarſi , che ſono lunghi canne 3988. , la

ſomma ſarà per l' appunto di canne 4777., che importano più

di'ſei nostre miglia. …3;
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ine',e ſono uma la ripa dei Vado Veecöío .ſöno varie. In

più luoghi è di 8c. , in altri è di 2o., e 'in altri è di

40. canne . Ora la lunghezza di eſſa di ſotto alle pri

me falde del Veſuvio , fin dove termina la mentovata

ripatdel Vado Vecchio , dalla banda di mezzo giorno, è

dircanneñrz74.. Dunque ſe questo numero lo moltipli

charter-'oo per zo., .ch'è mezzo tra, l'accennate larghez

z.e di ao., e di <40. , il .prodotto , ch' è di canne qua

drare 47210. , dimostrerà lo ſpazio occupato da eſſa nel

v'allone , e ſotto la ſuddetta ripa .

.nr La-mezoana ampiezza della lam di ſotto al prin

cip' 'della collinazmeridionale deLRomiraggía del Sal-3

vareſe , 'fino all'-orlo. del Riorde' Zolſanelli è di canne'

100., ma la lunghezza di eſſa è di canne’poo. Dunque

moltiplicato questo numero pel primo,il prodotto, ch'è

di canne quadrare 90000. , indicherà la ’ſuperficie dalla

medeſima ingombrata nell'anzidetto luogo. @ ,95534 .Lì _

J. I La, .mezzana larghezza della [zz-un nel mentovata n

torto Rio'.è di canne 80. Dunque., ſe queste ſi molti

plicheranno per canne 970. , che ſonoìla ſua lunghez

za', il prodotto, ch' è di canne quadrare 77600. ,. m0o

strerh lo ſpazio occupatornel detto foſſo . _

.iW.La nnezzana larghezza di detta {ma dalla .sbocca

tu'ra dell'anzidetto Rio.7 fin dove ſi ſparte in. 4. rami, è

di canne :00.(1). Dunque queste moltiplicate per canne;

3.58., che ſono la ſua lunghezza dalla bocca del detto

foſſo ſino al principio della ſua ramificazione, daranno

il! piano. dalle medeſime inondato di canne quadrare

71600. . '. a.. '

. La mezzana larghezza del ramo a , che ſcorre .ac

` canto .,

i ñ (1)- 'La .maſſima estenſione della lava conſiderata poco primax

di diramarſi , è di canne 400. o circa.

. I

i.



(LLXVI `)'

 
canto della Chieſetta di S. Vito, è di canne 35?, chez

moltiplicate per canne 168.3, che ſono la ſua lunghez.i

za,mostreranno lo ſpazio da eſſo ramo ricoperto di can

ne quadrare 5880. Tav. 11.fig.5. n.8.

Il ramo I: è quaſi in tutta la ſua estenſione largo

canne 36. Ho detto quaſi in tutta la ſuagestenſionez,

perocchè verſo la fine ſi stringe "in guiſa , che la ſua

larghezza diviene di canne 16. e poco più `. Dunque,

ſé ſi dar`a ad eſſo la larghezza di canne 26. ch'è un.

numero mezzo tra 16. e 36. e le dette canne 7.6.' ſi

moltiplicheranno per canne 142. che ſanno la ſua' lun

ghezza , avremo la ſuperficie da questo ramo occupa't.on

di canne quadrare 3692. , non maggior della v'era,Ta-v.
.l'1. ſig. 5. n. 8. J-' .Mul al .'Î;'ſſ,z.riîu

Il ramo c ha diverſe ampiezze. In ſul principio è

di canne 160_- e poi la ſua larghezza diviene di canne

9²~ ,di 64. e poi eſſo ramo ampliaſi di bel nuovoiìcanr
o

ne ,1.58., e finaJmnnn--LMWW.la ſua

ampiezza riduceſi a canne 58. Ta'v. II.fig…5. n. 8. ,55.

' Ora, perchè .le larghezze minori di canne 64. e

di 58. non ſono gran fatto lunghe, come le maggiori,

perciò ſe daremo a questo ramo la larghezzaq dizcanne

78.' ch'è un termine mezzo tra 64,. e 92. e la _molti

plicheremo per la lunghezza di questo ramo, ch' è di

canne 789.; il prodotto, ch'è di canne quadrare 6r542.k

eſprimerä un piano da eſſo ricoperto, non maggior del

vero. ` .mi

Il ramo d nel ſuo cominciameuto è largo canne

So. e poi la ſua larghezza è varia; e verſo il ſuo `e

stremo è di canne 10-z o poco più . `Le ampiezze più

lunghe ſon quelle di canne 56. e quelle di canne 64.

Dunque,ſe ſi darà a questo ramo la larghezza di canne

60. ch'è il numero mezzo tra 56. e 64., e ſi molti

pli
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plichérif per la lunghezzarldello steſſo çch'îlè di canne

384. ſicuramente .il prodotto di canne quadrato 23040.

non mostrerà una ſuperficie più ampia della'vera (i) .

Tri-v. 11. . . n. 8. .im *a* .z. , .. ,o -,ì. ~.*
La áîzzsana larghezza'della lana, che andò-verſo

dì Boſco TreCaſe, è di canne ooflDunque queste mol

tiplicate per canne 3473.., che ſono la ſua lunghezza ,A

pírſodprranno un piano dicanpe quadraterzoòyoomda

e a ava occu ato .' ez. r? '.0

'Gr La mezzîna larghezza di uno de' rami della ſud~.

detta let-va è di canne .lO-TÎDUHQUGLMOltlPllCBIC queste

per la ſuaxlunghezza di canne 64.. produrranno lo ſpa

zio da 'eſſo ingombrato largo cannezquadrare 640.

cz Finalmente la mezzana larghezza dell' altro ramo

è di canne 7. Dunque moltiplicata' questa per la ſua

lunghezza di canne t2. 'darà il piano da eſſo covertm

di canne quadrare 84; `n ’. "-

Dunque lo ſſa-ati” nrrtnpatn dalle nuove principali

lavo-,e da'loro rami,è di canne quadrate 599098. Par

liamo ora delle loro altezze .

I ('.3.74 '2 '..t. .Lie

;fl rm' a a; *\y

(t) Più della metà di quello ſpazio, che la lava ,xche cor..

ſe ſorto la collina del Salvatore, e’nçl Rio de'ZoIfanelli', ingom.i '

brö, era terra colta. Di più . In quel lungo, ed ampio tratto

che il medeſimo 'torrente uſcito del predetto Rio , doperſe l' vi

erano belle , e adorne vigne ,Caſini , e molti altri ediſicj l ll fuoco

/nonJolo abbatte , ed arſe e quelle, e questi, conforme ſopra è

detto , ma bruciò eziandio tutti gli arneſi delle dettefabbriche,

e nel Caſino di D. Vito Cuzzolino mandò in fumo una gran.`

diſſima quantità di lana. Quindi egli è facile intendere, che?

questo torrente di fuoco , chè calò dalla banda di Napoli, fu

aſſai dannoſo. . .

(2.) Questa lava co' ſuoi rami occupò di, coltivato terreno

canne quadrare 2.6875., che vagliono 43. nostri moggi.
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e'flzLe'deſcrîtte label più che frequentemente s’ínnal

nno una',. due ., o' tre canne,.e meno frequentemente

forpaſſangl'altezza' di canne 60. e poche volte ſono alv

te 6.,o4.,o ;.palmi. A

c. ' A parer mio l'altezza. "di tutte le law conſiderate co

me fe foſſero egualmente ſode , ſ1 può stimare non maggiore

di una canna. Imperciocchè eſſe hanno molte cavità , e

moltLaznui ,alcuni de'quzli ſono. ampi ,e lunghi (r), e

quegli [miſurati ſaflhche ſono ſopra. lemedefime (eccetto

quelli', che uniti formano deglialli mucchi) non và giaccio

no orizzontalmente , ma vi ſon posti a varie obbliquìtà,e

ſono ancora'per confiderabile ſpazio ſepamì… tra loc-0?a

finalmente. le pietre, che formano l'efierior ,ſuperficie

delle 1m per la loro ſcahrezzffie poſitura' ,t contengono

innumerabiliffi’mi voti. Moltiplicando dunque per la detta

altezza di Lcaona l'accen.naca ſuperficie'da. tutte eſſe. la

w ricoperta , di canne quadrare 599098., il prodotto

ch'è di canne QUbÎTDQOÒÎILÙÌmÒ-ÌÌOUL-JÒ ſoda maſſa.

di tutte le medeſime [ave ſorſe minor della vera .

Dobbiamo finalmente miſurare la quantità della

cenere , che eruttò il Veſuvio in quest'ultimo Incendio.

Perchè quella cenere , che ſu traportata da' venti, che

traſſero nel tempo dell'Eruzíone, in lontanìſſtme parti,

ſu ſottile, e non molta, perciò di eſſa quì non' ne ter

remo conto veruno, e ſolamente conſidereremo quella..

cenere, che {i ſollevò a notabile altezza ſopra il ſuolo
Î

/ ' . ' ns'

(1) ln uno di questi antti , che sta nella lava,che giace ne'

Gantaroni , io mi riparai da una dírotta pioggia , che ſoprav

venne il dl 2.8. del paſſato meſe di Aprile, in mentre anda

va oſſervando alcune coſe nel ſoprannominato luogo, e vi stec

;Ìi comodo , e un'alta-a perſona comodamente ancora vi ſarebbe

ata.
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neìcontorniedelr..veſu‘irio . .Ora 'íiſpíùpluöghi lontani

dall' ardente voragine`d' intorno a 6. miglia,ſccondochè

oſſervai,la cenere ſu notabilmente alta. Dunque poſſia

m0 ſar conto,che eſſa abbia occupato una ſuperficie di

36. miglia o circa di giro. Ma peròn la ſua altezza non

fu uguale da per tutto . Ne'luoghi proſſimi alla detta vora1

gine ſu maggiore ,,ma poi gradatamente andò .facendoſi

minore, e minore , ſecondochè ſucceliivamente eſſa ce

nere ſi allontanava dalla ſua'ſucinaDAvendo ſcandaglia~

ta l' altezza della cenere, che era caduta 'nel ſoprade

ſcritto vallone?l la trovai eſſer più di rre palmi . In oltre

quella cenere, che cadde nella Torre del Greco ,r,ch' è

lontana dalla bocca del Monte più di quattro miglia e.

mezzo in linea retta, non fu più alta di tre once del

nostro palmo . Dunque compenſando le ſue minori àl

tezze coll' ecceſſo delle maggiori, pofliamo stimare eſſe

re 'stara l'altez'za di questa materia in tutto quel.”cib

culto,ſenza paura di errare, di un'oncia del nostro Pal

mo.. Dunque lo ſpazio occupato dalla cenere , che ver

sò il Veſuvio ſu di paſſi quadrati 103131000., i quali

importano canne quadrare 7386187. , che moltiplicate

per la detta altezza d' un' oncia , daranno once cube

68071099392. ,che vagliono 76939. canne cube, le quali

dimostrano la maſſa della cenere caduta nella ſuperficie_

di circonferenza di 36. miglia , poco minor della vera (\).’

Ora le ſi uniranno le dette canne cube 76939.all'

altre canne cube 599098. , che mostrano la maſſa delle,
nuove principali lie-ve, faranno la ſomma di canne cube ſſ

676037. , ch' è. la'maſſa della strutta materia vomitare.

' ' . I zz > 2 ` 'dal

'(1) Nel far gli accennati calculi, mi `ſon ſervíto'della pro-ir

. porzione ritrovata dal Mezio tra la circonferenzme'l diametro,

e non ho tenum conto delle-frazioni . .". ..
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dal Veſuvio in quest'ultimo incendio, molto minor del

la vera . Ho detto molto minor della vera . Imperoc~`

chè io qui non vi ho compreſo la materia, onde ſon

formati i..nuovi monticelli , e due altre [ave , che ,ſi

ſpaziarono nell'Am'o del Cavallo, e le bituminoſe leg

giere materie , e' le {miſurate rupi , e le innumerabili

pietre, che qua.z e u il medeſimo Veſuvio gittò. .3…

o.. :.“o Nfl’ttb‘lîllàeia .im-iu

' ` .C. A P. X.

j.. .

l” cui fl .ricerca la ragione di quel foflſſmo e cln'aro ra

' more, cbe’ Mimmo più 'volte, e per più ore. cancia”.

1..: bio-vom] tempmdell'lncmdio, e dpf” ſimileñ

a quella-, the fanno i liquidi, quando

. rempefloſamflm' rióollano .

QUattro dunque furono le qualita di quel romore,

di cui ttmmüóromagnnnolnouà ;facilmente

-ìfi’lcoſdal'ſi , cioè eſſo fu fortiſſimo, ſu chiaro ,

1

i

' durò più ore continove , e finalmente ſu ſimile a quel

lo , che fanno i liquidi , quando eſorbitantemente bol

louo. Dunque egli ſara bello, per ordinatamente ſcio

gliere la question’ proposta 4,. ricercare- in primo luogo,

perchè il ricordatoromore ſu' fortiſſimo .; e in ſecondo

luogo,'perchè fu chiaro», .e in terzo luogo ,' perchè fu

così continovo; e perchè finalmente fu ſimile al gorgo

gliare degli- agitati fluidi . o

I. Quanto ſi attiene .alla prima arte della questione,

io dico, che più coſe c.oncorſero inäeme' a rendeçcfor

tiſiimo quel romoreuſ. stimieramente egli non può re

carſi in dubbio,che nel paſſato Incendio fiati fuſo nell'

` ardente voragine del Monte moltiſſimo ferro : il color

nero d'innumerabililíime pietre delle nuove lava di ciò

ba
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bastantemente‘ ci aſſicura . Vi ſi è ſonduto ancora mol

'to rame: imperocchè, conforme ſopra ho riſerito,nella

gran bocca.del Veſuvio, ne' nuovi monticelli, e ne'lo

ro canali ſi vede una gran copia di pietre di color di

rame,e ſopra moltiſſime di eſſe ſi vedono eziandio mol

te congelazioní di ſale di color verde , che certamente

è prodotto dal rame, e dal vitriuolo , che ſempre tro

vaſi nelle medeſime vene della terra, dov'è il rame; e

oltre a ciò ſopra alcune delle dette pietre ſi trovano

delle finiſiime lucenti, e untuoſe falde di rame . Di più:

in questa‘ultima Eruzione ſi è conſumata anche gran

diſiima quantita di nitro, di ſale armoniaco, di vitriuo

lo, di zolfo, e di antimonio,com'è chiaro dalle oſſer

vazioni , che ſopra ho recate . Ora ſappiamo dalla Chi

mica, che in tutte quelle preparazioni , che infiamma

te producono un orrendo tuono, e altri effetti ſimili al

fulmine , vi ſia'nitro, vitriuolo, ſale armoniaco , zol

{o , oro , o ſer-m , n rame, o antimonio . Dunque gli

accennati foſſili , che in grandiſſima quantità , com' è

detto, arſero nel nostro Vulcano, produſſero cos`i paven.

toſo romore (1) . i}

' In oltre la nostr'aria ſu molto grave,giacchè con

forme in ſul principio :del mio Istorico Ragionamento

ho notato , eſſa tenne ſoſpeſoìil Mercurio nel‘Bamme

tro alla ſomma altezza di 28. pollici. Dunque ſu aſſai

denſa , e' conſeguentemente ſu molto elastica. Or quan

` A 'Î ..i I 3 ' 1.' \ do

.;..(1)` Perchè ſi sa per eſperienza , che, ſe ſoprajl_rame- info

cato,-o fuſo cadano poche stille di acqua,naſce un orribile ſuo

no, io ho forte ſoſpetto, che i vapori di quell? acque , che ho

detto eſſere nel ſeno del Veſuvio ,. quà e u' ondeggiando per

entro alla cavernoſa ardente voragine , e toccando il fuſo ra
'me, che ivícon 'alrre materie ardeva, accrebberoi anche la for;

za , e l' energia di quel romore. ' ' . i
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dol' aria circostante è tale, ed e da qualche' o vi

. goroſamente riſpínta, e percoſſa , riſvegliaſi un artisti

m'o ſuono. Dunque eſſendo, la nostr' aria veementemen

te urtata e battuta dal Veſuviano fuoco, che con. orri

bile furore divampava, ella al certo doveva' gagliardiſiì

mamente colpeggiare i nostri orecchi , e affordarci , e

produrre un forte ſpaventevoliſiimo ſuono. un

Aggiungaſhche igagliardi divampamenti del Mon

te durarono per piùore continove. Dunque l'aria d'in

torno ſu dal rabbioſiſſimo Veſuviano fuoco dizcontino

vo ſoſpinta. Dunque .era il.dovere,che le ſue. onde,un.a

gagliardameme incalzaffe l' altra ſenza.›interrempimento

veruna. Laonde per le leggi dell'arto ,degli elastici cor

pi , dovettero eſſe acquistare .grandiſiima 'forza di pro

durre un inſoffribíle ſuono (1). ’

' Ma per un' altra ragione ancora fu terribile quel

romore. lmperciocchèe da ſaperſi, che le nuove aper

[great-ehe . HUM-Setten

irione, e per le quali-'' `fizvide :ſempre ;eſſo Monte nel

` o

-w

` tempo dell'Eruzione, e maſſimamente ne'dì 2o. 'e 2z.

ittare con immenſa rabbia fumo, fiamma , e ſaſſi in*

acari, ſono 'rivolte Ve'rſo'la vicina .opposta montagna (2),

h quale da destra , e. da ſinistra congiungeſi colle.altre

montagne in guiſa, che.tutte inſieme fotmano’un gran

concavo, e col Veſuvio formano ,un ricurvoalto. canale

(Tav.l.c›Ta-v.ll.fig.z.). .In oltre tutte 'le ſuddette montagne

da quella parte, che riguardano eſſo Veſuvio, ſono co

me dimezzare, e formate di ſmiſurati,’e duri nm roz

' .'!` ,.' .rr. , r z. 'za_ ."j

(i) E in fatti il detto romore verſo la fine fu inſopportabile,

(z) L'altezza di questa montagna quaſi pareggia l'altezza del

Veſuvio , e l' alpe montagne , che ad eſſa ſono unite , anche

ſono alte . ’ '
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zamente ſpianati, che' mi pare, che ſiano stati vomita

ti negli ſcorſi remoti tempi dal nostro Vulcano . Di più:

in questi ſaſſi ſi vedono varj antri, e lunghi canali, e,

ſe taluno ponçſi tra eſſi monti ,. e' 'l. Veſuvio , e grida

forte, riſuona un chiaro dístintiſiimo Eco, conforme io

più volte neìfeci la pruova il di 28. del proſsimo aſ

fato Aprile. L'aria dunque,. che nel gran fervore ell’

incendio di continovo uſciva delle strette caverne del

Monte tempestoſiſſima per le nuove'ſuddette vie , per!

coteva ne'ſaſii degli opposti monti, e quindi nella con*

veſſa opposta ſuperficie del Veſuvio (1),. Dunque l'aeree

onde per 'questo tempestoſo .continovo fluſſo , e refluſſo

vieppiù ſi* turbavano,ñe variamente ſi ſconvolgevano,e

ſi stringevano,e ſiunivano ancora per cagioue delle ri.

ferite circostanze degli ostacoli, in cui davano ; conſe

guentemente eſſendozle medeſime turbatiſſtme , 'e ſcor

rendo molto `unite e raccolte,certamente4non è da ma

ravigliare , ſe produſſern quell' orrendo ſuono , e ſe lo

diffuſero eziandio in luoghi lontaniſſtmi dal Monte, e

ſe finalmente' cagionarono que' forti tremamenti nelle

fabbriche (2). II.;

. (I) Questa ſuperficie è formata di arena i.ndurita,e di pietre

bituminoſe , ed è così fatta , che ſe ſi pei-cuore forte , rende

ſuono.  i

(z) .Quantunque i tremori degli edifici, che ſonoine' luoghi

più vicini al Veſuvio , foſſero stati aſſai gagliardi , pur non

dimeno niuno di eſſi edifici non ſolo non ruinò , ma non. fece

nemmeno il minimo pelo,conſorme io mi ſono,affic.urato,avcn

done eſaminati molti e molti, cheſono nella Tom del Greco,

'e in altri convicini paeſi. Per .la qual coſa,'quando disſoga il

Veſuvio e per la bocca, e per altre nuove, aperture., non ſi dee

temere di ruina di fabbriche, giacchè-,come dice'mmo,non cad

`de, nè ruppeli alcuno edificio ne'dintomi del Monte a quel for

- te .
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II. Fu poi chiaro,per mio avviſo ,quel romore,pet

chè coll' altre acceſe materie , che lo produſſero, vi ar

ſe anche il rame, com'è detto, il quale , conforme ſi

sa, è il più ſonoro corpo fra tutti i metalli.

III. La durata poi del medeſimo romore dee ſenz'.

alcun dubbio ripeterſi dall' inceſſante divampamento di

quelle materie , che 'l produſſero . Ora questo lungo e

continovo divampamento di sì fatte materie così può

fpiegarſi . Due 'ſono le cagioni , per cui dura un qual

che incendio , ,cioè il fuoco appreſo nelle accendibili

materie , e l' aria circostante. Quello co' ſuoi continovi

violenti urti rompe e ſpezz'a.i ripari, onde l'altro ſuo;

co è dentro ad eſſi corpi accendibili strettamente rac

chiuſo e compreſſo (1) e lo libera , e liberandolo,mol

tiplica le fiamme, e le continua, fintantochè v'ha fuo

co dentro agl'infiammati corpi, equalche esterna cagio

ne non lo disturbi . L'aria poi esteriore stringendo , e

chiudendo per tutti i lati l'acceſo sfuggevole fuoco,per

chè tutto ad un tratto non ſi drſsipi , e ancora varia

mente ſcotendolo ed agitandolo , lo conſerva e l'aiuta

a produrre l'altro fuoco, e m questo modo l'accreſce 'e

fa che duri. Az.

te dicrollar dell'aria. Poco prima di qualche Eruzione ſogliono

accadere tremori , i quali ritoccano , fintantocchè l' orgoglioſo

ſotterraneo fuoco , che ſdegna di star più chiuſo strettamente

ſotterra, non abbia il ſuo giusto sfogo o per la bocca del Mon

te , o per altra via, che in eſſo apreſi , come ſappiamo per e.

ſperienza , e per relazione ancora degli Storici degl' incendi del

Veſuvio. Egli è' vero, che, quando ſeguì l' Incendio dell'anno

1760. , ſi ruppero molte cisterne , e ſi ſpacco qualche edificio

ancora; ma queste coſe avvennero in ſul principio di eſſo Incen

dio , e in luoghi vicini a' poderi, ne' quali comparvero inuovi

Vulcani . .

(t) Gli eletti-ici eſperimenti non ci laſciano più dubitare,

che in tutti i corpi vi ſia fuoco naſcosto .e racchiuſo.
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Ardendo dunque nel nostro .Vulcano molte mate

rie, ein eſſo trovandoſi altresì moltiſsimi'altri corpi abi

li e pronti ad accenderſi,certamente il fuoco in quello

appreſo, e l'aria esterna., che furioſamente entrava nell'

ardente voragìne,e di continovo vi ſoffiava per più ſpi

ragli , che ſono nel Veſuvio , in mentre l' aria interna

per altre vie ſi fuggiva,non potevano non cagionare un

orribile Incendio , che lungo tempo duraſſe , e che ci

faceſſe ſentire per più ore continove quel terribiliſſimo

romore. ' ,

' IV. Finalmente , per iſpiegare il gorgoglio del Monte ,io

così ragiono. Allora un corpo produce quel romore, che .

chiamaſi gorgoglio,quando .eſſo è liquido,e le ſue mobili

parti ſono veemenremente agitate e ſconvolte. Ora egli

mi pare, che primieramente non poſſa negarſi ,che le ma

terie,che diyampavano neli.'ardente fornace del Veſuvio,

freno state liquidiſſtme . Imperocchè egli è chiaro dal

racconto , ch'io ho fatto de' fenomeni di questa ultima

Eruzione, che le law, che uſcirono e della gran bocca

del Monte ſuddetto , e per li rotti fianchi del medeſi

mo, in ruinando per lo pendio, acquistarono .tal 'velo

cita, che , come ſe foſſero stati ſcorrevoli .torrenti d'ac

ua, che dal Monte cadeſſero , corſero in tempo aſ

fai corto lunghiſſimi ſpazi, e u’rtando in ostacoli inſu

perabili , ſi ſollevarono in aria aconſiderabili altezze, e

finalmente camminando per luoghi', ch' erano accanala

ti , torti, e stretti , ſerpeggiarono , e ſi gonfiarono, e

sboccando di angusti canali furioſamente ſi ampliare

no . In oltre più volte vedemmo nel paſſato Incendio

uſcir della bocca del Monte gran copia di fluidiſiima

materia infocata, e ſcorrere in vari rivi per le ſue ſpal

le. Dunque le materie , che arſero nel ſeno del Ve

ſuvio , ſenz' alcun dubbio furono aſſai liquide. Che

Pol
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fenomeni , che ſopra ho eſposto , può giustamente de

i durſi . Imperocchè eſſe più volte non capendo in se

è_ steſſe , rabbioſamente ruppero le coste del Monte,e con

E* grandiſſimo furore sboccarono fuori, `e rigoglioſe an

cora , con grande impeto ſi ſollevarono ſopra gli orli

?"` della ſua bocca , ed inondarono, Dunque le medeſi

. me furono oltre modo agítate ecommoſſe . Dunque

queste liquide infocate materie, quando l' orgoglioſo vi

viſſimo fuoco, e l'aria ancora entro le viſcere del Ve

' ſuvio eſorbitantemente le agitava e ſconvolgeva, produ

oevano quel fortiſſimo gorgoglio , che tanto ci ſpaurì .

-’.-`.- Dl più ,'come costantemente da molti fu oſser

vato , allora il gran gorgoglio del Veſuvio comincia~ '`

va ad illanguidirſi , quando eſſo Veſuvio cominciava a '

fgravarſi o per la bocca, o per gli aperti lati ,di quel

le liquide turbatiſſime infocate materie', che lo faceva~ .

no così pauroſamente ſmaniare . Dunque eſſe materie .,

erano quelle , che tempestoſamente ondeggiando , e t[~ k

 

bollendo , cagionavano quello ſpaventevoliſſimo gorgo

glio; ciò ch' era quello , che io voleva in ultimo luo~ ’ .

go ritrovare: . .A
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